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L’immortale NINON DI LENCLOS vi conserva giovane e bella fino al- 


V'età di 50 anni. Spargete Di vostro volto una bianchezza di neve col mezzo gl 
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rgentea che venne dallo scrivente esperimentato sopra alcune | _ Il sottoscritto ha esperimentato il 
der] da atonta rid tt sis cortona pali Liquore Eupeptico Barinotti in 
ranza dello stomaco per un ma si ebbero i vantaggi rr 
st pronti e palesi. Berretta l'anoressia ,' facilitata la digestione, | "merost ammalati che soffrivano 
n liorata la nutrizione, le malate non finivano dal decantare il | per digestioni stomacali difficili 0 
“ predizione effetto del Mors Per Per il che non solo è ben meritato il | dolorose; e lo trovò efficacissimo nei 
ITA panino ai Seno 00, al \Bartnetti, ma lo si deve considerare | casi di afonia e in quelli di catarro 
lento dello stomaco. 
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ne impedisce la caduta, li fa 
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go la forfora eogni impurità. 
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SATO TRE , ì à " quin Mi 


IÈ 


| tina Comme: 


nl mondo de' morti, e Ja v 


| LA VITA NEL TRECENTO. 


Un'idea molto buona e, crediamo, anche pratica, è 
ta quella di raccogliere în tre volumi le letture fatte 
molti valentuomini cirea La vifa ifaliana nel tre- 

3; come prima furon raccolte le altre su gli A# 
pÌ della vita italiana. Raramente, per la scelta del- 

‘erudizione meglio adatta all'intelligenza del gran pul- 
co e per In sobria eleganza dell'esposizione, un libro 

di questo genere è riuscito altrettanto attraente e, nel 
ipo stesso, altrettanto utile allo sviluppo della no- 
stra cultura generale che, veramente, è ancor poca, 

Leggendo quest'opera, s'ha davanti a sè, come in un 
ro, tutto il Trecento italiano. La stessa varietà 

li scrittori, de' loro metodi e de' loro intendimenti 
tonferisce nnità all’ intonazione generale del libro. 

troppa minuta dottrina d'aleuni si contempera 

‘egregiamente alla fantasia storica degli altri; la seru: 

losa dirittura dei critici è subito risollevata dalla 

rola ardente e fascinatrice de' poeti, e il quadro ne 
Mista in vi colore. 
Di modo che non si può dire che aleuna delle con- 
ferenze stampate in quest'opera sia migliore di un'altra 
perchè nessuna fa parte da sè: tutte s' accompagnano 
© sì Inmeggiano a vice; 

Pio Raina, nno de' più illustri professori e de' più 

forti romanisti d'Italia, tratta della Genesi della Di 

ia. Egli, dopo avere rappresentato a larghi 

tratti lo stato della fantasia mistica nel medio evo, 
tutta ingombra de' sogni di mondi oltraterreni; dopo 
Ayer ricordate le tradizioni greche e latino di viaggi 
ione di frate Alberico, Ja 
di San Patrizio, la visione 
gnorava di certo, 

rato di Bea- 
lel medio 


discesa di Owen nel pozzo 
di Tandalo, tutte cose che 
ci rappresenta il poeta fanciul 

îrice,.e tutto assorto egli pure, vero poeta 
evo, in. visioni. E tra le molte visioni della Vita Nuora 
una ce n'è in eni Dante, quasi rapito, vede i misteri 
del Parad: la quale finisce dichiarando che in terra 
Yè qualcuno tutto pauroso di perder Beatrice, qualenno 


che dirà nello inferno a* malnati 
aperanza de' beati, 


To via 


Ravviciniamo questo lampo del genio giovanile di 
Dante all'ambiente fantastico del secolo, tutto visioni 
di mondi soprannaturali, tutto discese all'inferno, tutto 
Religione e pietà, tutto ansia di pentimento è di puri- 
ficazione, e vedremo il fantasma ancora informe del 
Più gran poema della letteratura italiana disegnarsi 
nell'orizzonte. 

. Subito dopo, nn altro egregio illustratore del se- 
tolo XIV, Isidoro Del Lungo, ragiona nello seritto Dante 
mel suo poema, dell'importanza di Dante cittadino, poeta, 
omo: soggetto tanto più difficile quanto più manomesso 
da troppi; ma nel quale il Del Lungo fa prova della 
Molta dottrina e dell'ingegno elegante che dimostra in 
tutti i suoi scritti. 

. Enrico Nencioni discorre de La letteratura mistica. Il 
Nencioni non è un erudito; ma possiede l'arte di ap- 
Ppaussionarsi del suo soggetto e però di farsi ascoltar con 
more; specialmente dalle donne che ascoltano confo- 
fFenze. La sua conferenza è descritta nssni bene da 
Guido Biagi in una prefazione al volume. “ Egli cono- 


sce tutti i punti, tutte le delicatezze del sentimento, e 
ri all'aspettativa che di Ini sì aveva grandissima; 
anzi, ardisco dirlo, la superò Enrico Nencioni è poeta 
anche in prosa: ogni frase, ogni periodo che lesse giun- 
gova diritto alla meta e sapera commovere. n 
I due studi: 72 Petrarca e il Boccaccio di Adolfo Bar- 
toli sono modelli di quella critica coscienziosa e, a volte, 
anche larga, onde il Bartoli ha dato saggio nella sua 
Storia della letteratura italiana, Del Petrarca egli studia 
le interne contraddizioni, e lo definisce * il primo nomo 
moderno n; del Boccaccio delinea con sienra verità la 
fisonomia letteraria; rileva gli elementi e gl' intendi- 
menti satirici dell'opera sua; dimostra come nell'opera 
del Boccaccio la coscienza umana, soffocata a lungo 
nello asprezze religiose del medio evo, risorga a nuova 
vita © alla riconquista dei suoi diritti. 
* 
nf, l'antore della Roma nelle 
del medio ero, poteva 
quello scelto dall'illustre poeta 
6 professore della Università di Torino. Il Graf, rac- 
contate 0 des apidamente lè principali ide 
in voga a que’ tempi, le leggende epiche, le leggende 
ascetiche, le leggende storiche, ci spiega il perchè gli 
Italiani ebbero poche leggende proprie; mentre rinsci- 
rono felicemente nella elaborazione artistica del mate- 
riale altrui. 
Fra le leggende italiane ci son quelle che si riferi. 
scono alle origini di parecchie città, o ad avanzi di a 


Niuno meglio d'Arturo ( 
leggende e nelle imma; 
trattare un soggetto co 


tichi monumenti, quella d'Attila, quella di Malco, quella 


di Maometto, quella del prete Janni e alcune leggende 
religiose. Ma perchè Je leggende tramontarono così pre- 
sto in Italia ? da 
Dice il Graf: “Quelle medesime cause, alenne più 
prossime, altre più remote, le quali dovevano; in Italia, 
prima che altrove, condurre alla nuova coltura dell'in 
manosimo, iniziare il Rinascimento, mutare le condi- 
zioni del pensiero e della vita, dovevano pure contra- 
stare a ma produzione di leggende molto copiose, e sal 
lecitaro la sparizione di quelle che s'erano venute via 
via producendo. L'umanesimo, contraddistinto, sino dai 
suoi principi, da un nuovo spirito di esame e di critica, 
avversa, insieme con molte altre cose della precedente 
età, anche le leggende, nate di credulità e di errore. ,, 
Il Graf nota come a mano a mano lo spirito italiano 
cominei a ridiventar positivo e a sdegnar le leggende, 
co'eronisti, con Cecco d'Ascoli, col Cavalcanti, con Fran- 
‘etrarca è, finalmente, col Boccaccio e coi nov 
fel quattrocento, in quella prima nurora del Ri- 
ento, con Poggio, con Lorenzo Valla, con Flavio 
Biondo, il tramonto delle leggende era compinto. 
Anche molto geniali sono le conferenze di Diego Mar- 
li Artisti pisani; di Pompeo Molmenti su La 
4 di Venezia, di Camillo Boito su Santa Maria 
del Fiore e il Duomo di Milano. E già gli editori an- 
ziano un'altra serie di conferenze su La Vita Ita- 
liana nel Rinascimento, le quali certo, a giudicarne dei 
nomi di coloro che le faranno, mostrano di voler riu- 


| scire non meno importanti delle precedenti. 


(Dalla Natura ed Arte). 


3 Milano, Trevos, 1862. — 3 volumi. L. 6. 


Spiegazione del Rebua N. 5: Molto è 


peccare di scortesia che d’inganno, 


SCACCHI 
Problema N. 812 


di A. F. Mackensie 
(Concorso di Problemi del G/cbr) 


Bianco. 


Il Bianeo col tratto = in 2 mo; 


Soluzione del Problema N. 809 
Bianco (Jespersen) Nero 


1 T gs.fd:P 1 R d8-d4 
2 P c3-e4 + 2 R di-d3 
3 1 f4-f8 matto 
(A) 
1 Pod-f5:T 
2 Qualunque 


8. T ed-di matto 


(B) 
Tri 1 P_h2-h8 
2T fi-f5 2 R d3-d4 
3 T ed-d4 matto 


a Vie 


Solutori: Sie. V, Sabattini, Riola 
Frago, Y @ 
, piasitosa; 


Diriggre domande alla Sezione Seacchisti 
dell'ILLestrazione Tractaxa, in Mila 


Spiegazione della Sciarada N. 5 
Con-cor-di-3. 


5° PICCOLA POSTA -3uj 


Ai nostri Signori Associati, che fanno ©’ 
tinui reclami non vengo 
recapitati dalla atrazione 
a avvisarii © lente necu» 
— Per la qi 


prei 
spedizione 


simi 65 se all'estero per ciascun numero, 


Sapone 


Specialità di 


| Esente da qualunque aspretza. 


| Ristorante per la pelle 


so, 


Itieonosciuto come il miglior sapone da 


| Sperimentato da molti ann 


Niglore e più economico sapone da_rasuo. 


Ù SÌ trova in tutti | principali ni 
eo MIE PROFUMERIE, 


di Parrucchiere e di Droghiere 


CROWN LAVENDER 


T. JONES || 


Profwmerta Inglese sopraffina ice gen 


Nuovi sali “ À SENTIR , 
BOUQUET LIPPIA to 
ESSENZA CIPRO 
ROSA BIANCA 
OPOPONAX 
900. 606. 
FLUIDO JATIF | 
Prezioso per la pelle. 
LA «TE 
La migliore fra le polveri di riso. vi0a i 
PASTA e ELIXIR SAMOTHI Pai Lao 


Destifrici raccomandati. vr 


Dalla rupe Bit: sizita 


Le inserzioni si ricevono: 


ristallo trasparente 


SALI DI LAVANDA 
FORTIBICANTI 
della rinomata, fab! 


od 
mati in tutto il 
mondo per le 
qualità 
scanti è forti 
can 


b im 
ticolo che non do- 


yrebbe mancare 
in nessnna casa. 


Sf ciolo corona 2 
5'Sì vendi 


ì PARIGI li profu- 
23, Boul. des Capucines, 28 © dalla 

© IRA vico Rappresentante per 1Ita- 

H Ma Franonnoo ‘Merlino, 5, rue 177, New-Bond Street, LONDRA. 


toletta 
ì 


zi di 


L' Emalsione Scott è racco 
mandata dal Primari Medici per 
la cura di tutte le malattie cste- 
nvanti degli adulti e dei bambi- 
ni; è di sapore gradevole 
come il latte e dì facile dige- 
stione. Le bottiglie della Emul- 
sione Scott sono fasciate in car- 
ta satinata color «Salmon» 
{rosa pallido). Chiedere Za ge- 
2muîna Emulsione Scott prepa- 


SALTS (1) 


LONDBA. 
deliziosamen- 
loranti, rino 


C 


loro 
rinfri 


vuine sola 
le con turao- 


La Fata del 


da tutti ROMANZO DI 


presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, 
presso la-Casà P., MERLINO & SES FILS, 52, rue d'Hauteville. - Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


ritraggono gli stessi benefici effetti dal- 
l’uso della Emulsione Scott d’olio 
puro di fegato di merluzzo con ipofo- 
sfiti di calce e soda; essa ricostituisce ed 
intona l’organismo anche il più delicato, 
migliora il sangue e la nutrizione, 


[mulstone 


rata dai chimicì Scott e Bowne di New-York. 
SI VENDE IN TUTTE LE FARMACIE 


ERMANNO SUDERMANN 


Una Lira. — Un volume in-16 di 292 pagine. — Una Lira. 


ILANO, Via Silvio Pellico, 8: a PARIGI, esclusivamente 


SOLO L'ACQUA 


CHININA-MIGONE " 


pt sn ee sem è TI 
CAPELLI e la BARBA 


MANTENENDO LA TESTA PRESCA E PULITA 


GUARDARSI DALLE IMITAZIONI 
© contrattazioni 


cott 


ad engor sempre verotichtta 
Ai nume dal preparatori 
A. MIGONE è C. 


Fabbrica Pavimenti di legno PARCHETTI 


vela SOCIETÀ ANONIMA 
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sr in UDINE) 26 


[seg 


rd. 
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Un volume in-16 della Bisuioreca Amrwa di 400 pagine 
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{Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. — 
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fi maestro Giuserre Veri. 


(Fotografia A. Ferrario, di Milano.) 


| La sera della prima recila di PALSTAFF esce 


IA 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ERDI » n FALSTAFE 


Ritrattî dî Verdi (in varie pose). di Boito, di Mauret, di Mascheroni, e di 
tutti gli altri esecutori dell'opera. 


Scene, figurini e costumi del FALSTAFF. 
Le ville di Verdi; il teatro di Busseto; la chiesa di Ioncole. 


Fregi, decorazioni, costumi, dettagli, ecc., ecc. 


Coperta a colori di G. 


NARO AMATO. — Pagina a colori fuori testo di G. HOHENSTEIN. 


Magnifica pubblicazione in-folio, compilata da 44: Ximenes, 22. Barbiera 6 A.Tedeschi, splendidamente illustrata 


LIRE DUE 


CORRIERE. 


Questo Corriere potrebbe intitolarsi: Le tre 
gloriose giornate, col trionfo di Arlecchino, e col 
Silenzio di Truffakdino. 

Prima giornata. 25 gennaio. Lette le nove inter- 
rogazioni, Giovanni Giolitti risponde a tutte. Sor- 

la sul passato per insistere sull'energia mo- 
strata, appena che l'inchiesta governativa scopri 
fatti gravissimi, il primo dei quali è |" 
mento della circolazione abusiva della Banca Ro- 
mana per oltre 63 1 . Poscia il governo ha 
fatto tutto jl suo dover 
ciso ad andare fino in fomlo. Perciò è inutile ch 
all'inchiesta governativa, al processo giudiziario, 
si aggiunga un'inchiesta parlamentare che sarebbe 
soltanto un voto di sfiducia. 

Però tutti gli autori delle interrogazioni , co- 
minciando dal marchese di Rudini, si dichiarano 
non soddisfatti, e insistono per l'inchiesta parla- 
mentare. 

Episodj salienti della discussione : 

Comandini che esorta ad approfondire le ra- 
gioni per le quali Tanlongo fu nominato sena- 
tore; è Sonnino, capo del Centro, “ non può aver 
fiducia in un ministero che scientemente avrebbe 
imposto al Sovrano riluttante la nomina a Se- 
natore di persona indegna,,, Il principe Odescal- 
chi riferisce le voci che carrono da per tutto, per 
esempio, che il deputato N., con un patrimonio 
di circa 200 mila lire, abbia avuto un credito dalla 
Banca Romana per cinque milioni e 700 mila lire; 
e che gli Istituti di emissione sieno stati costretti 
a fornire denaro per le elezioni politiche. 

Giolitti scatta, è risponde recisamente : “ No, è 
questa una ciarla uscita dal carcere, e che me- 
rita di ritornarvi.,, 

Prinetti lamenta che molte carte sequestrate 
siano passate al gabinetto del ministro dell’in- 
ferno prima che a quello del giudice istruttore ; 
e fa un'allusione alla posizione di Grimald 

Un vivace incidente avviene tra gli onorevoli 
Mazzino e Leali. Il primo, che è genovese, rim- 
provera al secondo, che è romano, ili non difen- 
ilere la Banca Romana; questa singolare pretesa 
fa scoppiare la Camera in un grande e lunghis- 
simo urlo che non lascia sentir altro, 

Poi comincia lo svolgimento delle interpellanze, 
che per oggi non presentano molto interesse; salvo 
il discorso Bovio, che è come sempre cattedratico 
e pieno di immagini. Questa, por esempio : # Nel 
l'opinione pubblica, si fa strada l'idea che i de- 
putati rappresentino il paese, quanto i cardinali 
rappresentano Cristo. » 


* 
‘Intermezzo. Nella notte è arrestata Antonia 


hietto Cuciniello. 


Lupi, una delle amanti del ve 
* 


2% giornata. 27 ge Gran discorso Co- 
lajanni. Il socialista lano attacca vigorosa- 
mente il Ministero, per la sua condotta anteriore 
alla verifica dei guai delle Banche, distinguendo 
fra la Banca Romana e la Banca zionale. 
Sselude per questa le colpe accertate in quella, 


LIEBIG 


Tn tatti i divertimenti notturni. nna tazza di brodo allestita al 
momento col Liebig în aggiunta ud un po' di sale, rieste di sosmmo 
ristoro. To) 


Genuino soltanto 
se ciascun vaso porta la firms. 
"i INCHIOSTRO AZZURRO. 


Vero estratto 
di Carne 


ma dimostra che i pesi e le immobilizzazioni 
per sofferenza della Banca Nazionale sono do- 
vuti in gran parte alle pressioni ed alla volontà 
dlel Governo, e sono tali da richiedere una luce 
completa prima di affidare alla Banca nazionale 
stessa il riordinamento del credito nazionale. 
Conelude insistendo per l'inchiesta parlamentare. 
I punti più vivi del discorso Colajanni furono 
quando, lando la strampalata difesa fatta dal 
«lottor Baccelli di Lazzaroni e Tanlongo, disse:* l'o- 
norevole Baccelli attaccommi allora vivacemente 
con eleganti parole italiane e latine, e volle at- 
tenuare la responsabilità delle persone sul conto 
delle quali oggi la luce è fatta (Impressione). 
Baccelli avrà ormai compreso che, se è eccellente 
clinico dei corpi non lo è altrettanto delle anime 
(Narità). , Poi quando, riferendosi al prestito fatto 
dalla Banca Romana al Fazzari, lo qualificò 


una 
operazione illecita, per la quale nei verbali del 
Consiglio di reggenza sta scritto che fu fatta per 
influenza di alte personalità politiche (Sensazione 
profonda). Inoltre quando, consigliando il Mini- 
stero ad accettare | jesta parlamentare, s 
giunse: * persisto nel dichiararmi diffidente circa 
le ispezioni governative, essendo istinto di qual- 
siasi Governo di non turbare le acque quiete. Ri- 
cordo che Miceli, da ministro. distribui ai soli 
commissari per il disegno di legge per il rior- 
dinaménto bancario un sunto delle relazioni fatto 
dagli ispettori, nel quale era falsato lo spirito di 
quella fellis ttore Biagini. » 

Lolajanni chiama enorme questo abuso di fidu- 
cia fatto da un ministro, e dice che egli dovrebbe 
essere messo in istato d ‘a, se il sno patriot» 
tismo e la sua onestà indiscussa non facessero 
persnasi che egli obbedi ad una preoccupazione 
d'nomo di Governo e non ad altro sentimento. 
Colajanni riprese: * se il Ministero potesse an- 
dare v i ndo, diventerei ministeriale, 
e maga erei il commendatore Mussi ad 
accettarmi come sottosegretario di Stato. , 

Chiude il sno discorso con quest’apostrofi 
mete, onorevoli colleghi, l’eccidio di Caltavuto 
non lasciate che si radiehi nel popolo la c 
zione che i poveri, reclamanti i loro diritti, deb- 
esser colpiti, ed ai ricchi, anche se ladri è 
i, possa essi ta qualunque cosa, an- 
che l'ingresso a Montecitorio. 

Il discorso dell'ex ministro Miceli, singolarmente 
infelice, provoca l'ilarità generale, sopratutto quan- 
a di avere letta la relazione Biagini sol- 
tanto avant'ieri. 

Infine l'on, Giolitti risponde a tutti gli inter- 
pellanti respingendo assolutamente l'inchiesta 
parlamentare, non solo perchè sarebbe un voto 
di sfiducia, ma più ancora perchè contravia agli 
interessi del paese, di cui ferirebbe  profonda- 
mente îl credito. Anch’egli ha una frase cai 
istica: * E vano citare |’ esempio strani 
scutendo la Società del Panama, i frane 
tomizzano un cadavar 
coltello anatomico ne 


si ana- 
da noi, sì metterebbe il 
gli Istituti più vitali del 
Sorvolando sulle a il primo 
ministro fa balenare alla maggioranza che l'ac 
cettare l'inchiesta equiv: richiamare Ru- 
dini alla Des E questo è un colpo che va dritto 
al cuore della Sinistra. 
* 

intermezzo. La sera avviene l’ar 
tonio Monzil 


90 


sto di An- 


e commercio. L'impressione è gran- 


issima, poichè il Moi i oltre ad essere uomo 
di gran valore, godeva un'alta reputazione. Or 


li sarebbe accusato di peculato e falso nell’eser- 
cizio delle sue funzioni. TAC 

Si dice che in seguito alle deposizioni di Tan- 
longo sono pronti ben 40-mandati di compari- 
zione. Ma non c'è nulla di vero. 


* 

3,0 giornata. Sabato 28 gennaio. Comandini im- 
brianeggia, e Giolitti crispeggia. Del primo resterà 
il titolo di coristi dato alla maggioranza che urla 
ad un segno del presidente del consiglio, Resterà 
pure un grazioso aneddoto : “ la sera che fu pub- 
blicata la lista dei nuovi senatori, con Tanlongo, 
un ministro diceva a suo figlio: Questa sera è 
meglio non uscire di casa, perchè esce la lista 

» Chi era oo uomo di spirito fra i 
1)? Tutti l'hanno capito. 

Tralascio tutti gli altri discorsi, compreso quello 
di Chimirri pro domo sua, per venire al colpo di 
scena finale, degno di Sardon. 

Il primo ministro ch | rinvio a tre mesi di 
ogni discussione bancaria. Non c'è che dire : come 
abile. 


roga. Crispi protesta invano, e deve rimangiarsi 
la mozione che aveva preparata. 1 coristi strepi- 
tano dalla gioia. Il presidente chiude la discus- 
sione, Si vota: 154 no, ma 274 sì. Una maggio- 
ranza enorme, quale in Europa non l’ha nessun 
ministero in nessuna Camera. Giolitti ha soppor- 
fato solo tutto il peso della battaglia; il ministro 
del tesoro ha taciuto. quantunque si trattasse dî 
tesoro, è quantunque Bernardino Grimaldi sia fa- 
moso per eloquenza e loquacità. Il trionfo del mi- 
nistero è accolto da un bell’aumento in Borsa, 
dall'ammirazione della stampa francese. 
Seguono voci d'altri arresti, di scoperte di rei 
di mandati di comparizione a deputati, di crisi 
parziale, di cambiali pagate da alti personaggi per 
salvare deputati o ex-ministri, ma tutto è smen- 
tito”. Il lunedì si temevano altri scandali, altre 
tempeste alla Camera, ma tutto è tranquillo, Forse 
Bernardino si ritirerà per motivi di salute, ma 
Giolitti trionfa, è regnerà per un pezzo alla testa 
«lei suoi 274 coristi. 
amo in pieno carnevale 
le ballerine a Roma, i nobili fanno i cavallerizzi 
a Torino, si risuscita il carnevalone a Milano. 
E i nuovi goliardi del Guerin Meschino cantano 
sull’aria del Carmagnola: 
O stolti! i milioni son sempre milioni, 

Non temon processi, non temon cannoni, 

Nè temon la Iuce che mai non verrà! 

O stolti! tornate ai romani biglietti, 

Gli sporchi aggiustate, sporcate quei netti, 

Finehè il Parlamento sul collo vi sta. 

Basta dunque parlar di politica e di banche 

Cediamo la parola a Falstall. La politica ci di 


vide, e Ja musica ci uni 
Cicco e Cola. 


* febbraio, 
3 P.S. Qualche cosa pur troppo comincia ad avveràrsi, 
brillante scrittore e deputato, è sotto 


gli studenti fanno 


Rocco De Zerbi, i 
processo, Alla Camera fn chiesta l'autorizzazione. 


L'ARRESTO DI GUCINIELLO A ROMA. 9, 
Ne abbiamo parlato nel Corriere della settimana 
passata, Qui ricordiamo. particolari dell'arresto avve- 
nuto il 22 gennaio, soltanto per illustrare îl nostro 
disegno. 
1 delegato Gabriellî, della sezione ferroviaria di 
ma, aveva saputo che il famoso commendatore era a 
a in via Gregoriana, a pianterreno, in casa 
ignora Carolina Hadin, vedova del capitano 
farchesi, morto qualche anno fa a Firen; 


LI 
R 


luna 
ili marin: 
Vennero disposti degli appostamenti alle due uscite 
della casa, Y delegati Gabrielli e Carrassi, presenta- 


tisi in casa Hadin, entrarono rapidament 

pore Hadin no: La police! Cuciniello, smunto, 
dlimagrato, pallidissimo, era travestito da prete. Si alzò, 
8 sî diresse, fuggendo, verso il cortile. Gli agenti gli 
furono addosso. E il Gabrielli disse: 4 Commendatore, 
favorisen seguirci. , Cnciniello fece un 
brusco, portando una mano alla tasca; 
afferratolo, gli sequestrò una piccol 
nente veleno} Cneiniello mon potè compiere il suicidio: 
pareva che svenisse: fu sorretto, Poco dopo, il questore 
di Roma, Felzani, avvertito, accorreva in via Grego- 
e, vedendo il Cuciniello su un divano, disse: 
redevo di trovare il commendatore Cnciniello morto, » 

ho fatto a tempo, rispose l'arrestato. Cuciniello 
venne spogliato dell'abito da prete; venne fatto vestire 
in borghese: quindi, su nna carrozzella, fu trasportato 
Primajalla Questura, poi in carcere. 

1 nostro disegno rappresenta il Cuciniello travestito 
da prete fra gli agenti della Pubblica Sicurezza, che 
xl'impediscono di fuggire è lo arrestano. In un angolo 
el disegno, il nostro corrispondente da Roma tracciù 
il rifugio del Cuciniello in via Gregoriana. 


mentre le 


L'ora d'alzar la risata sonora, 
L'alta risata che scoppia, che scherza, 

Che sfolgora, armata 

Di dardi e di sferza. 


E l'ora di vedervi, 0 allegre comari, sulle scene 
della Scala; è l'ora di udir cantare questi e gli altri 
versi giocondi del Falstaff, che il giovane eterno 
ha musicato per suo divertimento... a ottant'anni. 

L’impazienza e la curiosità di assistere alla 
prima del Falstaff si estrinsecano in vere follie, 
che potrebbero dare il tema d’un’altra opera 
bulla; ma si giustificano e si assolvono, anzi, 
per l’importanza eccezionale dell'avvenimento. 

Tutti gli scandali politici e bancarii di questa 
bassa sfera, tutti i casi d’ Europa e del mondo, 
me gpacaono dinanzi ai casi di Falstaft. Lo stesso 

ldoni, di cui Venezia celebra il centenario, si 
eclissa, per il momento, davanti a un altro autore. 
Si a un illustre compagno d'armi di quel genio, nel 
È torneo allegro che non fa spargere sangue, ma 

fa buon sangue: nel torneo del teatro comico. 

È qui, proprio qui, in Italia, che |’ argomento 
delle Allegre comari di Windsor è nato; è qui, 
Ts dove fra le mani del Pecorone sbocciò la novella 

boccacesca da cui lo Shakespeare, a quanto pare, 
5 trasse lo “ spunto ,, della sua indiavolata crea- 
e zione fatta per incarico di Elisabetta la “ vergine 
d'occidente ,. Ed è in Italia ch’essa ora rivive, 

n opera d'un Verdi! Lo stesso avvenne per 
Brett . È un ricambio di tipi, di fantasie e di 
emozioni, che i genii fratelli, si chiamino Sha- 
Kespeare 0 si chiamino Verdi, si possono permet- 
tere. Giuseppe Verdi è artista italiano nell'anima; 
è meridionale nell’essenza e nei lineamenti del- 
l'arte sua, viva, decisa; e non può creare una 
commedia nordica, nna commedia inglese: ma 
italiana. Si direbbe che le stesse Allegre comari 
di Windsor dello Shakespeare sentano scorrer nelle 
loro vene sangue italiano, Che argento vivo, 
che brio nei loro complotti, nelle loro burle a 
danno di sîr John Falstaff, il Don Giovanni seroc- 
cone che vogliono a tutti i costi far pentire!... 
Non vi paiono le sorelle delle “ morbinose, del 
Gokdoni*... E Falstatf, lo stesso Falstalt, non s'an- 
nebbia certo il cervello colla cervogia; non s' im- 
O merge nelle fetre ubbriacature di birra: egli ha 
i VASI Sa huon gusto, il briccone: preferisce i vini del paese 
del sole, il vino di Spagna! 


x e a 

Bux Arrigo Boito, che un giorno voleva egli stesso 

} scrivere un’opera comica italiana, colle maschere, 

È e della quale avea già composto il libretto parte 
in dialetto veneziano e parte in lingua, Busi e 
bote, ha composto per il Verdi un melodramma 
vivacissimo. Per quei tre atti, il buon umore 
corre, spumeggia, allaga: solo da quell’onda giu- 
liva, che salta e scintilla, sorge candido fiore, 
ninfea sentimentale, un amore elevato e gentile 
che s'intreccia ingegnosamente nell'azione, con- 
trastando colle bassezze di Falstalt e colle burle 
matte delle allegre comari. 

Per il tipo di Falstalî, il Boito ha tenuto il 
metodo opposto che per Jago dell’ Otello. Mentre 
ha fatto di Jago un tipo persino più scellerato e 
più odioso di quelto dello Shakespeare; ha reso 
un Falstall più simpatico del Falstaff, che appa- 
risce nelle due parti del dramma ico IV, dove 
il sommo poeta dell’Ayon con più vigoria io in> 
carnava, 

Ti Jago dello Shakespeare suscita la gelosia in- 
fernale d’Otello è lo trascina alla perdizione per- 
chè ha il sospetto che il Moro gli abbia sedotta 
la moglie, e lo confessa chiaramente, allo scio- 
glimento della tragedia, della quale, molla se- 
greta, è lo spirito. di vendetta, Nulla di tutto 

- questo, invece, è nel libretto Otello, dove Jago fab» 
Drica quell’edificio di calunnie e ordisce quella 
trama d'infamie, per il solo gusto di commetterle. 

Il Falstaff dello Shakespeare è, senza dubbio, 
spiritoso, e, appunto per il suo spirito, si fa 
perdonare un bel numero di ribalderie; ma, in 
qualche punto, è assolutamente ributtante, come 
nell’Enrico IV, nel qual dramma, per farsi cre- 
dere un eroe, ammazza un uomo morto, trafigge 
un cadavere; quindi se lo prende sulle braccia 


# poi lo butta a terra per riprenderselo più tardi 
e trascinarlo via con sè. Forse questi tratti di 
spirito avranno fatto ridere i contemporanei della 

‘ergine d’occidente; ma ai nostri tempi, solle- 
vevebbero un urlo d’orrore. Arrigo Boito (ed è 
naturale) non ha tenuto conto di queste faccie 
perverse del suo eroe, per rappresentare il quale 


ALTA VIGILIA DEL “FALSTAFF,; 
Gaîc comari di Windsor! è l'ora; La 


ha pur tolto varie linee dal dramma Enrico | 
dove Falstall è più spiritoso ma è anche più ri- 
baldo; mentre, per l’azione del libretto, s'è atte- 
nuto alle Allegre comari di Windsor, dove Falstait 
è meno ribaldo e più ridicolo. 


* 

Le burle inflitte a Falstalt dalle donne, nella 
gaia commedia dello Shakespeare, son tre; nel li- 
bretto d’Arrigo Boito, sono ridotte a due: la prima 
e l’ultima. La prima, quando lo nascondono nel 
cesto della biancheria lorda e lo buttano colla 
cesta e tutto nel fosso; l'ultima, quando fissano 
al vecchio panciuto galante un appuntamento amo- 
roso nel parco di Windsor, fra le eui piante egli 
deve arrivar travestito e colle corna di cervo. 

L'altra burla, quando lo obbligano a indossare i 
panni d'una megera, e fuggire, — ed egli fugge 
ed è bastonato a più non posso da chi lo scam 
bia per quella megera, — è omessa. 

Lo Sia Lerprate credeva che per guarire dal vizio 
delle galanterie un libertino seroccone di quel ca- 
libro, due lezioni non potessero bastare e che ce ne 
volessero almeno tre. D'altra parte, Falstaft, come 
succede ai Don Giovanni di professione, era lanto 
persuaso d'essere irresistibile che gli pareva per- 
sino impossibile di non ispuntarla una volta 0 
l’altra. igo Boito e Giuseppe Verdi non furono 
di questo parere, Forse hanno riflettuto che un 
omaccione di quella mole travestito da vecchia, 
e sotto la grandine di busse per giunta, riusciva 
troppo grottesco spettacolo, guastando l'euritn 
leggiadra del melodramma. 

* 

Tutte le volte che si alza il sipario si vede 
Falstaff all’osteria, o davanti all'osteria. È quello, 
il suo regno, è il suo gabinetto da lavoro dove 
egli scrive biglietti amorosi ; dove riceve i seguaci, 
che, per un punto d’ond si rifiutano di 
pitare quelle lettere. E là che Falstalf insegna 
che sia l’onore.... in una definizione che il Boito 
ha parafrasato dallo Shakespeare, in martelliani; 
è davanti al bo i vi 
bvatte avventure, con questi ghiribizzi ditirambici: 
50. Ber del vin dolce e sbottonarsi al sole 
Dolce cosa! IL buon vino perde lo tetro fol 
Dello sconforto, accende l'occhio, e il pensier dal labbro 
Sale al cervel, e quivi risveglia il picciol fabbro 
Dei trilli; nn negro grillo, che vibra cutro l'uom brillo, 
Mrilla ogni fibra iu cor! l'allegro etere al trillo 
Guizza, è il giocondo globo squilibra una demenza 
Trillante ! E il trillo invade il mondo... 

Ben altro è il canto di Fenton, l’ innamorato 
romantico, il contrapposto di Falstalt. Fenton, 
l'innamorato di Nannetta, canta un sonetto. E la 
prima volta che si ode in una delle nostre opere 
un sonetto; e quella forma di poesia, sf 
mente italiana, per esprimere l'amore elevato 
come lo espressero i poeti antichi, non potrei 
b'essere più a posto: 

Dal labbro 
Pei silenzi 
È alfin si t 
Che gli risponde colla sna pai 


Così comincia il sonetto, e finisce: 


I baci hanno una parte 
ma, Una si die 


iure 
tigo Boito, può abbandonare le traccie dei grandi 
drammaturghi, e inventare di sana pianta il sog- 
getto; ma un giorno vedremo anche questo; lo 
vedremo nel sospirato Nerone. Intanto siamo lieti 
di salutar unita per la quarta volta la poesia del 
Boito colla musica del Verdi: la prima fu nel- 


l'Inno delle nazioni per V'Esposizione di Londra, 
la seconda nell’assestamento del Simon Boccane- 
gra; e le ultime, infine, nell'Otello e nel Falstaff. 
Le bizzarrie, alle quali il Boito si è abbando- 
nato coniando metafore nuove e anche strampa- 
late, e scegliendo rime sdrucciole finora mai ado- 
perate dai nostri poeti, s'accordano ben 
coll’azione bulla, e ne accrescono îl sapor comico. 
Non è neanche possibile un confronto del Fal 
staff del Boito col libretto che il Mosenthal scris- 
se per Ottone Nicolai; libretto ridotto per le scene 
francesi da J, Bar che ha lo stesso soggetto 
delle Alegre comari di Windsor, e anzi, nell'adatta- 
mento per le scene inglesi ha il medesimo titolo: 
Falstaff. Ho uditi al pianoforte alcuni pezzi delle 
Allegre comari di Windsor del Nicolaj, e sono vera- 
mente graziosi: ma dicono che |’ opera non è 
un capo d'opera: il finale è un volgarissimo ga- 
loppo ballato da genii, da driadi e amadriadi in- 
torno a Falstalt, per convertirlo, mentre, coi loro 
non possono raggiungere, s'intende, che l’ef- 
fetto opposto. Il finale del nuovo Falstaff è ben 
altro! |l grosso protagonista è tormentato dalle 
beffatrici press'a poco come Orfeo dai demoni 
nell'opera del Gluck; ma non è una tregenda tra- 
gica, è una tregenda com e l’opera si suggella, 
allegramente, come le favole, colla sua brava mo- 
rale in fondo, colla sua conclusione filosofica : 


Tutto nel mondo è burla: 
L'uom è nato burlone. 
Tutti gabbài Irride 
L'un l'altro ogni mortal; 
Ma ride ben chi ride 

La risata final! 


* 


È la bellezza di trentanove anni che non si 
rappresentano alla Scala nuove opere bull 
te per questo Lea L'ultima fu La maschera 
povero Dominiceti , )presentata con esito 
sattivo la sera del 2 marzo 185%. Prima della 
Maschera, bisogna ris; val Buontempone di Porta 
Ticinese, del maestro Mandanici, che fu ripetuto 
se volte ne gno del 4841, e a Un giorno 
di requo, del Vi cui non arrise la sorte. 

In queste settimane che il Maestro andava pro- 
vando la seconda sua opera buffa, sulle stesse 
scene dove nella sera del mbre 1840, av- 
venturava Un giorno di regno, si sarà forse ram- 
mentato di quegli anni, di quel tentativo infelic 
mposto col lutto nell'anima per inetfabili 
domestiche rà, d° un lampo, abbracciata 
tutta la lunga via luminosa percorsa da quella 
triste sera; avrà forse pensato alle centinaja di 
volte in cui, acclamato da una folla sussultant» 
d’emozioni, dovette presentarsi su quelle tavole, 
su quel palco di gloria e di trionfo, è nello stesso 
tempo campo di sempre nuove battaglie artistiche. 
a cui oggi, quasi ottuagenario, si getta ancora ! 

Chi vedeva Giuseppe Verdi alle prove del Ful- 
staff alla Scala, non poteva neanche immaginarsi 
che quel vegliardo vigoroso dal passo risoluto. 
dal gesto sicuro, dalla voce pene ì 
defesso, così instancabile, così pazienti 
fosse lo stesso che nel novembre del 
sentava su quel teatro medesimo la pr 
opera applaudita, Oberto conte di San Bonifacio ! 
Nulla poterono le emozioni provate di gloria in 
glori nulla il fuoco, spesso divoratore, del ge- 
mio; nulla gli anni su quella fibra d'artista, su 
quel cervello meravigliosamente sano, che im- 
provvisa ancora gli rtiti come nei bei giorni 
del Rigoletto è della Traviata. Alle prove, Giu- 
seppe di, è il più esatto di tutti nell’inte 

ire all'ora fissata; ed è il più resistente alla 
. Un giorno, un celebre artista iva alle 
prove cinque minuti dopo; e allora il Maestro 
gli si avvicina, e sottovoce, con dolce manie 
“ Scusate, ma anche voi dovete essere un’ alt 
volta più puntuale.,, Dopo lunghe ore di prov 
nelle quali il Maestro ripassa con calma, nota 
per nota, lutto. ciò che ha ito, e insegna egli 
stesso, colle parole, col solfeggio, col piano, una. 
due, tre, tutte le volte insomma che occorrono, 
il modo con cui dev'essere cantata la tal frase, 
non dà segni affatto di stanchezza, non prende 
neppure un bicchier d’acqua, e ricomincerebbe 
da capo se non fossero stanchi gli altri. 

# — Vedo che siete stanchi, che non avete più 
voglia di continuare. Andate a casa, allora. A 
domani, a domani! — disse una volta alle prove 
dell’Otello. 

$ — Ma no, Maestro — sorse tultogun coro — 
non siamo stanchi; continuiamo pure. 

E lì, una animazione nuova, un entusiasmo, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Via Guuoriana 
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piani 


(MRO 
NIRO 


un impegno, una gara ammirabile, per accon- 
tentare le giuste esigenze del Grande. 

Paiono esagerazioni; ma basta chiederne agli 
artisti stessi; basta leggere un'bellissimo articolo 
che Giulio Ricordi ci favori per il numero unico 
Venpi È 1 FaLsrare. E s'aggiunga che, quando il 
Verdi deve investire qualche artista sulla parte, 
egli sostiene una yera fatic: muove, si ec- 
cita, gli occhi gli lampeggiano come un ispirato, 


Homa. — Annesro peL comu; CucivieLuò (diseguo di Dante Paolocci), 


una fiamma gli colora il volto all'improvviso, 4 
| # Così dovete immaginare d'essere; non sentite 
il significato di questa parola? non capite la vo- 
str'a situazione? così! così!... bravot... Ripetiamola, 
adunque!,, Resteranno memorabili gli sforzi ch'e- 
gli durò alle prove dell’Otello per far entrar bene 
nel capo d'un interprete il suo alto concetto, Quel- 
l'artista ne pareva desolato; ma il maestro a 
fargli coraggio: “ Non disanimatevi, proviamo 


ancora; bisogna a tutti i costi riuscite ,,. 
sino trenta, quaranta volte, prov 
imperterrito : e poi, raggiunto il gr 
ch'era , possibile, 


E per 
va e riprovava 
‘ado di perfezione 
‘orreva fra le quinte ad ab- 
bracciare la vezzosissima bambina di quell’arti- 


Ma dicendole: “ Oh, la mia vecchia amica! , 
Su altre scene, provando un giorno con un altro 

cantante, questi non ne imbrotcava mai una, e, poi- 

ch'era toscano, usci con un aspiratissimo “Dio 


» 
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Milano, — LE PROVE Al PIANO DEI, FALSTAFF ALLA PRESENZA DEL MAESTRO Veni (disegno di Gennaro 


Amato, da schizzo di E. X). 
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cane si ' 

| Il rispetto e la venerazione che tutti gli arti- 
| Sti dimostrano al Verdi quando prova. son pa 

fondi, si può dir religioni: Il povero Paolo Fer- 
É ch'era pure un insuperabile direttore di scena, 
anche quando avea tocco il zenit della fama, non 
poteva osare la menoma osservazione a certi at- 
tori, chè costoro avevano il coraggio di risponder- 
gli ridendo: “ Ma cosa pretende d'insegnarci, lei, 
che non ha mai recitato! ,, 

Giuseppe Verdi non è aspro, cogli artisti, come 
si racconta. Tutt'altro! Qualche volta è persino 
scherzevole. Arrivando, esempio, le cantanti 
del Falstaff, esclamava eccole mie comarelle!,, 


* 


Non c'è particolare di vestiario o di scena che 
sfugga all'esame, all'attenzione di Giuseppe Verdi. 
E come è intelligente!... Che ricca cultura sui 
costumi diversi delle varie epoche della storia! 
che finezza nel discernimento! che colpo d'occhio 
sicuro sugli effetti dell'insieme! 


rabbia, che indignò Îl Verdi. E il Verdi | — Nulla dirò dell’allestimento scenico del Falstaff: 
Di disse po Il sei tu j Sol 


A n di pa de SL re con qual cura 
Se lo Shakespeare vede ci 
di particolari le ma nin comari e il suo Falstaff 
sono riprodotti, rimarrebbe stupito, — egli ch'era 
avvezzo a rappresentare commedie borghesi e 
drammi Fegall; n stamberghe senza scenarii, senza 
costumi, al chiaror di qualche fioco fanale a olio 
che faceva, nello stesso tempo, l'ufficio di lampa- 
st) e di DIET Rana, c gr 
î qui, per i, finiamo, L'impazienza di ri- 
vedere Gitisope Verdi, il più grande, il più glo- 
rioso artista che oggi vanti il mondo; l’impazienza 
d’udire una sana risata musicale in questa fine 
di secolo affetto dalla nevrosi e rattristato da 
tante miserie, è intensa, è incredibile. Si contano 
ansiosi i momenti in cui, consultando l'orologio, 
potremo dire: 
Gaie comari di Windsor, è l'ora; 
L'ora d'alzar Ja risata sonora, 


l'ora di assistere alla ventesimasesta opera di un 


Verdi, al Falstaff. 
RarraeLLo BARBIERA. 


DA PARIGI A LONDRA 


La mia espulsione. Una visita a Cornolius Horz, La fine di Climencent. Arèno o Rouvior, La ploggia d'oro. 


Chi avrebbe mai papposta: quando passavo în 
rassegna gli avvenimenti parigini di questi giorni, 
che sarei diventato ancor jo una vittima del 
Panama? Nella sedicente opera di purificazione 
che il signor Ribot ha intrapresa, si sono tirati a 
sorte una diecina di capri espiatori, i quali ver- 
ranno immolati sull'altare della repubblica e fa- 
ranno forse dimenticare gli altri duecento com- 
promessi, E quando si volle intimidire la stampa, 
che aveva il grande torto di raccontare quello 
che accadeva, si sono presi a caso tre giornalisti, 
non già francesi, perchè quelli li più sono bric- 
coni più sono sacrosanti, ma stranieri, e sì man- 
darono alla frontiera. 

Appena si sparse, nella serata di domenica, 15, 
la notizia che tre corrispondenti esteri stava 
per ricevere lo sfratto, tutti i giornalisti stranieri 
che frequentano i soliti ritrovi, erano sottosopra. 
Il Cercle de la presse sembrava diventato Ja sala 
dei pas perdus alla Camera dei deputati, nei mo- 
menti in cui corre voce che si sono scoperti dei 
nuovi panamisti.... Ognuno aveva l’aria di chie- 
dersi: che ci sia ancor’io?. 

Nessuno aveva sulla coscienza più colpe del- 
l'altro; nondimeno i miei colleghi mi renderanno 
la giustizia di riconoscere che li tranquillizzai su- 
bito dicendo loro: — Se c'è un espulso sono io. 
— E non hisogna credere che jo attingessi quella 
certezza nella coscienza di avere mancato ai miéi 
doveri di corrispondente. Che in certe ‘occasioni 
io sia stato più violento degli altri, può darsi: 
che certe infamio della stampa francese verso il 
nostro Re ed i nostri ministri, mi abbiano, tal- 
volta, fatto perdere la calma, è anche possibile, 
Non me ne pento e sarei pronto a ricominciare, 
Ma tutto questo datava oramai da qualche anno @ 
nessuno ci pensav. erchè ciò non interes- 
sava più nessi C'era, invece, un altro piccolo 

cidente, di cui solamente l'interessato doveva 
rai niarsi ed ho dovuto constatare che il si- 
gnor Ribot ha buona memoria, quando sì tratta 
d'un fatto personale. 


La cosa non varrebbe la pena di essere rac- 
contata se non avesse il merito di dimostrare la 
sproporzione che c'è fra il torto da me fatto al 
Presidente del Consiglio e quello che egli fa a 
me. Dunque dieciotto mesi fa il signor Ribot segui 
il Presidente della repubblica ad una rivista pas 
sata dopo le grandi manovre. Ci fa naturalmente 
un banchetto, e l’attuale ministro dell’interno, 
che era allora agli affari esteri, un poco ineb- 
briato dallo spettacolo imponente al quale aveva 

istito, pronunciò un bri indisi, che senza essere 
bellicoso, era forse un poco ardito. 

Salito in ferrovia per ritornare a Parigi, il 
ministro ripensò a quello che aveva detto, se ne 

nti, chiamò nel suo vagone-salon ‘il reporter 
lell’Agenzia Hayas, che aveva raccolto le perle 
cadute dalle labbra ministeriali e doppresso il 
passaggio sovversivo. Un mio collega della Stampa 
parigina, che aveva assistito al banchetto, venne 
a trovarmi nella serata, mi diede il testo esatto 
e mi assicurò che all'indomani la cosa avrebbe 
fatto chiasso, 

Il compito d'un corrispondente è quello di cer- 


care panpre di giungere prima degli altri. Io 
mandai dunque per telegrafo il discorso tale 
quale era stato pronunciato e non mi preoccupai 
se ciò potesse fare piacere o dispiacere al mi- 
nistro «degli esteri. Naturalmente il mio tele- 
gramma passò per le mani della censura, e un 
DE d'ore dopo che lo avevo spedito, il signor 
Ribot ne possedeva una copia sul suo ttoio. 
Qualcuno che lo avvicina mi disse che era fu- 
ribondo contro di me, e che avendomi, più volte, 
ricevuto gentilmente, non mi credeva capace di 
un tiro simile. Fui sul punto di andarlo a tro- 
vare e di spiegargli che la mia intenzioneera 
semplicemente di dare il testo esatto, qualche 
ora prima dei giornali parigini. Poi non ci pensai 
altrimenti; mi dissi che i ministri passano e che i 
corrispondenti restano, e non seppi indovinare 
che, questa volta, il ministro sarebbe rimasto ed 
il giornalista avrebbe dovuto andarsene. 

Ecco tutto, Il signor Ribot si è vendicato, E le 
cose non possono venire interpretate diversamente, 
giacchè la notizia di Mohrenheim, per la quale 
ini hanno espulso, l'hanno data duecento i 
spondenti stranieri. Per conoscermi e scegliermi 
nel mazzo, il ministro, che aveva assunto il por- 
tafoglio dell'interno da soli quattro giorni, doveva 
essersi ricordato di quello che era accaduto quando 
egli era agli affari esteri. 

Gli ultimi due fiori passati a Parigi quando 
il decreto di espulsione mi era stato notificato, 
furono assai tristi. Si ha un bel dire che queste 
misure d'eccezione non sono mai definitive, che 
fra qualche mese le elezioni generali recheranno 
al governo un personale completamente nuovo, 
l'impressione del distacco è sempre crudele e i 
vostri occhi si posano con melanconia sulle figui 
e sui luoghi, che forse non rivedrete mai 
Le condoglianze che vi giungono da tutte le parti, 
anche da persone che avevate dimenticate è che 
si ricordano, loro, vi fanno credere, quasi, che 

Sia un morto in casa... Tutti gli oggetti che 
vi sono famigliari, testimoni del vostro lavoro 
quotidiano, che non potete portare via in quella 
partenza precipitosa, sono li che vi dicono di non 
andarvene, di non lasciarli.... Ah! in fede mia, 
non ho avuto il coraggio di toccare nulla di tutto 
quello che rappresenta il mio piccolo home. Tutto 
è rimasto come era al momento in cui il com- 
missario di polizia, seguito da una brutta faccia 
di sbirro in borghese, mi ha dato lettura del 
decreto. Ciò mi consola un poco. Qui, da lontano, 
a traverso la nebbia acre, giallastra, riveggo tutto 
quello che mi è caro, i miei libri, i miei Appunti, 
i mille ninnoli raccolti in tanti anni di vita da 
bohème, fra le avventure bizzarre della più sco- 
nosciuta delle capitali, quella dove c'è sempre 
l'inedito da esplorare e che nessuno riesce mai 
a conoscere completamente. Sono partito per 
Londra in una giornata glaciale. Le strade di 
Parigi coperte di neve da otto giorni, una neve 
sudicia, fangosa, avevano un aspetto Ingubre. 
Gli strilloni dei giornali che, sfidano tutte le 
intemperie, sgambettavano -in quella mota' gli 
ciale ed agitavano alto la loro merce, che sem- 
bra proprio trovarsi nel sno elemento, La gare 


del Nord, con la sua grande facciata di pietra 
grigia annerita dal fumo, mi fa quasi credere 
che sono già a Londra. Poî comincia la cubpe 
sfilata delle vaste pianure coperte di neve. I tubi, 
che dovrebbero contenere»l'acqua calda dello 
sleeping sono gelati. Il motore della luce elettrica 
non funziona. Il soggiorno nel Club-train, al buio, 
con un freddo da lupi, è delizioso. La prima 
sensazione gradevole, un senso di sollievo, lo 
provo mettendo il piede a bordo. Sono sul suolo 
inglese, il ponte è tagliato, dimentichiamo il pas- 
sato e pensiamo all'avvenire. Lasciamo che la li- 
quidazione delle turpitudini si compia; poi, chi s 

Ma, ahimè, le turpitudini ci corrono dietro. 

A Londra, come a Parigi, i giornali hanno la 
loro rubrica sensazionale, ed i ragazzi che li ve 
dono per le strade, scrivono a grandi caratte! 
sopra un foglio di carta steso sul marciapiede: 
Panama scandals. Facevo la mia prima passeg- 
giata in Piccadilly quando si diffuse la notizia 
dell’arresto di Cornelio Herz. Il demonio dell’in- 
formazione s'impadroni di me: una mezz'ora dopo 
ero alla stazione di Waterloo e partivo per Bour- 
nemouth. La sorte mi aveva però favorito subito 
dandomi per compagno di viaggio l'ispettore della 
polizia parigina Houlier che, alcune ore prima, 
aveva proceduto all'arresto del dottore americano. 
Houlier è uno dei migliori agenti del signor Go- 
ron, il capo del servizio di sicurezza a Parigi. 
Prima di essere poliziotto faceva il fotografo. Egli 
ha dunque una certa facilità per ritenere le fi- 
sonomie. Poi sa la lingua inglese. Queste due 
qualità lo additano quasi sempre alla scelta del 
suo capo, — il patron, come lo chiamana i suoi 
agenti, — quando vi sono delle sorveglianze 0 degli 
arresti da eseguire in Inghilterra. Anche la sua 
fisonomia, dai baffetti biondi e dal colorito roseo, 
gli dà un certo aspetto inglese che serve i suoi 
interessi, Giacchè è sopratutto fra gli anarchici 
che la polizia francese esercita la sua sorveglianza 
a Londra: Houlier, che conosce la city come i 
boulevards, frequenta le riunioni dove talvolta si 
decidono le gesta da compiere sul continente. Il 
signor Johnson, corrispondente del Figaro a Lon- 
dra, mi raccontava l’altra sera che l’agente pa- 
rigino si era ultimamente introdotto in una riu- 
nione anarchica facendosi passare per lui. “Gli 
ho scritto subito pregandolo di smettere, ha escla- 
mato Johnson, perchè Houlier lascierà la pelle 
fra le mani degli anarchici, e quando ciò. av- 
venga, desidero che non vi siano errori d'identità. » 


La pensione dove il dottore Herz è prigioniero 
non è dissimile da quelle che sorgono, per esem- 
pio, attorno al lago di Ginevra, presso ai nu— 
merosi scali che fa il vaporetto. — Bournemouth 
è una specie di Brighton invernale. I boschetti 
di pini che corrono verso la spiaggia, irta di 
scogli, servono di ricovero ai freddolosi ed ai 
tisici. Le figlie di Cornelio Herz scendono tal- 
volta fino alla scogliera. .. sE 

Una di essa è assente. Si dice sia andalî a 
Parigi a portare delle carte ad Andrienx e si 
teme che il governo la faccia arrestare. L’altra, 
sedicenne, ha j capelli rossi e gli occhi neri, vi- 
vacissimi, I lineamenti sono irregolari ma sim> 
patici; il corpo è snello e grazioso. Il detective 
che passa tuttò il suo tempo nella camera del 
prigioniero, dice che l’ammalato è molto abbat- 
tuto. Gli occhi sono smarriti, le guancie smunte 
e livide. Ha lasciato crescere la barba rossastra, 
il cranio è quasi calvo. — Non parla che con 
sua moglie, a bassa voce, in inglese. Di notte 
geme continuamente come un bimbo e quando 
Si addormenta getta, talvolta, delle grida rauche. 
— Sulla piazzetta davanti all'albergo ci sono, 
adesso, una ventina di giornalisti, che prendono 
delle note, fanno dei disegni. Il dottor Herz ha 
alfittato tutta la pensione, quindi i reporters che 
Avevano telegrafato per fissare delle camere e 
vivere così nell'atmdalora del loro soggetto, hanno 
dovuto piantare le tende sul praticello, che se- 
para la palazzina dal mare. 

Il giorno în cui il prigioniero comparirà di- 
nanzi al tribunale di Bow Street, che dovrà de- 
cidere della sua estradizione, la curiosità sarà 
grande. Il processo si svolgerà nel modo iden- 
tico in cui dovrà discutersi poi a Parigi. Il go- 
verno francese dovrà fornire le prove, mediante 
documenti e testimonianze, della colpevolezza di 
Cornelio Herz ed a questi toccherà di ‘combatterle 
8 di distruggerie. Chi saquali saranno i suoi 
mezzi di difesa? E non è forse più probabile, a 
quanto si dice a Bournemouth, che egli prenderà 


— mento in cni 


l'offensiva? Si la d'una storia di avvel 


sua camera da letto 

a rivelarono la di so 
stanze arsenicali. Ad esse l’infermo attribuisce la 
sua malattia odierna, di cui paventa la guari- 
gione, allora comincerà davvero il suo 
martirio. 


di ottobre. Le stoffe della 


* 

E mentre il dottore Herz si dibatte a Bonrne- 
mouth nell'angoscia dei sogni atroci che gli ram- 
mentano la vita avventurosa, i primi anni di 
stenti, poi la ricchezza insolente, audace, quasi 
improvvisata e la rovina inattesa, la prigionia e 
forse di bel nuovo la miseria o la morte, un 
altro uomo, un amico di quello lì, è alla berlina a 
Parigi e passa le sue giornate fra il giudice îstrut- 
tore e la Commissione d'inchiesta. 

L'ultimo giorno che ero a Parigi andai, se- 
condo il solito, alla Camera dei deputati a strin- 
gere la mano ad alcuni amici ed incontrai Clé- 
menceau. Come era mutato anche lui! La testa 
rotonda, il naso breve, il mento quadrato, gli 
occhi neri, infossati, hanno sempre prodotto l’im- 
pressione d’un teschio. Oggi che gli occhi sono 
circondati da una macchia plumbea, che le guan- 
cie sono livide, la sensazione è ancor più potente. 
Il cappello a cilindro è sempre inclinato un poco 
da una parte, la figura dell’antico sportman è 
ancora snella ed elegante, ma le mani sono di- 
ventate nervose ed agitate, tutta la persona sem- 
bra tradire un bisogno di moto, un desiderio di 
correre in tutti i crocchi per sentire se parlano 
di lui, per potersi difendere subito, discolparsi.... 

Che carriera singolare è stata la sua! Senza 
avere mai avuto un portafoglio, la sua influenza 
occulta è sempre stata enorme. Nell'ultimo anno 
in cui visse Gambetta, quell’anno terribile che 
vide la sua fine morale e materiale, Clemenceau 
era già più potente del grande tribuno. Era lui 
che faceva e disfaceva i ministeri. E la politica 
sembrava essere per lui una distrazione. Pro- 
nunciava un discorso ogni tanto, proprio quando 
era giunto il momento psicologico di creare una 
crisi ministeriale. Al mattino lo s’incontrava a 
cavallo, sovente in compagnia del generale Bou- 
langer, nei viali del bois de Boulogne; nel po- 
pariggio Visitava le esposizioni; alla sera era 
un frequentatore assiduo del foyer delle balle- 
rine all'Opéra e delle.quinte della Comédie fran- 

ise. La sua relazione con Léonide Leblane, 
l'amica del duca d’Aumale, fece sensazione. E 
sapete chi fu il successore nei favori della bel- 
lissima attrice? Un torero di passaggio a Parigi, 
Valentin Martin, per il quale la demi-mondaine 
ha venduto tutti i suoi brillanti. — Il torero si 
è arricchito e Clemenceau si è indebitato. 

Un altro, al quale i debiti hanno giuocato un 
brutto tiro, è Emmanuel Arène, che il giudice 
istruttore ha messo fuori di causa nel processo 
di corruzione. Il deputato d'Aiaccio ha tanti de- 
biti che tutti trovarono naturale di veder figu- 
tare il suo nome nella lista dei panamisti. 

Pare che egli non fosse colpevole, Tanto meglio, 
perchè il giovane corso è un uomo simpatico @d 
un giornalista di valore. Ma che mese deve avere 
passato!... Invece d'impallidire, il suo volto si era 
gonfiato ed appariva acceso, apopletico. Egli ha 

confessato l’altro giorno che sì era recato una 
sera in casa di Andrieux con un revolver in ta- 
sca per prngiargii le cervella. Ne fu impedito 
dalla presenza di Clemenceau. # Avrei reso, sog- 
giunse Arène, un grande servizio al mio partito. , 

Quando ha appreso che il giudice istruttore lo 
aveva dichiarato innocente, ha avuto un’ escla- 
mazione che gli farebbe perdonare i ventimila 
franchi se anche li avesse ricevuti: 

— Adesso non avrò pace finchè non sarò riu- 
scito a dimostrare l’innocenza di Rouvier! 

Poyero Rouvier! Sono amici intimi. E gli è 
andato incontro ieri alla Camera, gli ha stretto 
la mano e gli ha detto: 

— Nei momenti terribili che traverso, ho una 
grande gioia: quella di sapervi fuori d’ impiccio. 
— E Arène lia pianto. 

Ma gli assetati di scandali non sono paghi. Essi 
proseguono l’opera nefasta con tutti i mezzi, con 
i giornali, con i meetings, con le conferenze. 

Su pei muri della capitale hanno affisso, a 
migliaia, dei grandi manifesti su cui è disegnato 
tin immenso cappello di Panama, dal quale piove 
un diluvio di marenghi e di biglietti di banca, 
che cento mani inguantate raccolgono freneti- 
camente. 

Londra, 31 gennaio. 


R. ALT. 


sarebbe stato vittima nel mese 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


+ — VENTI GIORNI DI. STORIA... 


V. 


Trecento nomini sulle braccia. La cascata delle Mar- 
more. Poesia d'un viaggiatore e prosa d'un cicerone. 


Mentre io spendevo il mio tempo in queste 
note statistiche, storiche e demografiche, il mio 
amico Burlando s’industriava più utilmente in- 
torno al modo. di partire da Terni. Il modo era 
trovato; ma bisognava aspettare due amici, Elia 
Schiaffino e Liberio Rombo, che, partiti dopo di 
noi da Genova, erano certamente in cammino 
per venirci a raggiungere, 

— A domani, dunque; — disse il maggiore; 
— intanto che li aspettiamo, prenderemo lingua, 
vedremo da che parte sono andati gli altri ge- 
novesi, arrivati a Terni prima di noi. — 

Questi amici erano il maggior Mosto, i capi- 
tani Uziel, Cattaneo, Adamini ed altri parecchi. 
Giunti a Terni due giorni prima, erano partiti 
da ventiquattr'ore per Rieti, conducendo un cen- 
tinaio d'uomini, che il comitato di Terni aveva 
armati con vecchi fucili della benemerita guar- 
dia nazionale; fortuna questa che non potevamo 
sperare per noi, essendo il comitato rimasto al- 
l'asciutto, 

La stessa mattina che noi eravamo scesi a 
Terni, altri drappelli di gente ragunaticcia par- 
tivano, sulle orme del drappello di Antonio Mo- 
sto, è noi avevamo ancora potuto vederli; male 
in arnese, senz’ armi, senza un segno militare, 
nè berretto, nè camicia rossa, è quel che è peg- 
gio senza conoscersi l’un l’altro. uficiali e sol- 
dati. Questo è doloroso a raccontare: ma è sto- 
ria, e non si muta, Giungeva a Terni un capi- 
tano, un maggiore, un colonnello? Qualche uffi- 
ciale trovato colà, o condotto in sua compagnia, 
gli veniva in taglio per dire: lo stato maggiore 

lelle colonne è composto, i quadri ci sono, non 
mancano più che i soldati. E i soldati giunge- 
Vano; giungevano a centinaia da tutte le città 
dell'Umbria, delle Marche, della Toscana; gente 
d'ogni ceto, nuovi alla vita militare, la mag- 
gior parte tirati assai più da vaghezza di no- 
vità, che da un concetto profondo, dalla co- 
scienza del dovere. Costoro, non scelti, non bene 
assortiti da esperti concittadini, non guidati da 
uomini di casa loro, che li conoscessero e po- 
tessero comandarli utilmente, calavano a Terni, 
dove anche prima di uscire dalla stazione tro- 
vavano il TApRrMeD Tanta del capitano X, del 
maggiore Y, del colonnello Z, che si affrettava a 
scriverli nel suo taccuino. — Ragazzi, volete 
venire? — Si parte subito? — Si, questa sera 
si va a Rieti, a Scandriglia, al confine. — An- 
diamo; chi ci comanda? — Il tal di tale. — 
Benissimo, evviva il comandante. — 

In questo modo si componevano le falangi, 
che dovevano andare a Roma. lo non accuso 
nessuno, perchè nessuno ne ha colpa. I comitati 
locali credevano che al confine cì fossero uo- 
mini, i quali sapessero scegliere, ordinare, con- 
durre; i capitani che erano al confiné credevano 
che i comitati avessero spediti i migl In tutti 
era una gran voglia di far sto, di partire, di 
giungere al fuoco. E si faceva prestò, si partiva, 
si ginngeva: ma come, Dio santo, e con che 
gente! Chiunque è stato a Terni. in quei giorni, 
ed ha passato il confine, risponda per-me. 

Queste cose io vidi fin dal primo giorno, e 
dissi agli amici: non è così che si potrà andare 
a Roma. Avevo torto e ragione ad un tempo; 
torto, perchè tra i seimila che varcarono il con- 
fine c'erano duemila valorosi, degni soldati di 
Garibaldi; ragione, perchè i quattromila grami, 
cianciatori superbi dopo la vittoria di Montero- 
tondo, lasciarono sempre soli alle busse i due- 
mila, e parte al ritorno da Casal de’ Pazzi, parte 
‘a Mentana, fecero quello che io forse racconterò, 
arrossendo, più tardi. 

Parecchi ufficiali, nostri antichi commilitoni 
delle guerre passate, ci chiedevano: e voi? non 
fate un battaglione? 

— No, — rispondeva il maggiore, — noi ce 
ne andiamo per nostro conto. Sciolti d'ogni vin- 
colo, d'ogni malleveria, passeremo più facilmente 
e più allegramente il confine. — 

Facevamo i conti senza l'oste, come ora si ve- 
drà. Intanto, la partenza degli altri, mentre noi 
aspettavamo i due amici da Genova, ci serviva 


di lume, di guida, per la partenza nostra. I drap- 


pelli si avviavano a Rieti; prima di giungerci 
prendevano una scorciatoia, quella di Condi- 
gliano, che lì conduceva a San Giovanni Rea- 
tino, donde muovevano pèr Torricella in Sabina; 
e di là, scesi nella vallata, risaliti i monti, ri- 
discesi da capo, sempre per orride strade, toc— 
cavano la meta desiderata, il confine pontificio. 

Di quelle strade io ne conobbi parecchie, ar- 
due, mal note, tali da farmi intendere come si 
potesse facilmente ingannare la vigilanza più 
assidua, più diligente, più accorta. Un reggi- 
mento di SUDRA regolare, comunque abilmente 
diviso, non può fermare lassù una banda d’uo- 
mini, la vl non oltrepassi i cent'uomini, ed 
abbia guide volenterose a condurla. 

Ma perchè, dimanderete, perchè si partiva così 
alla lesta, senza ordinamento, per calare al con- 
fine senz'armi, o quasi? La ragione c’era, e cal- 
zante. Le notizie dei combattenti, sebbene glo- 
riose, non erano allegre, Menotti, da molti giorni, 
teneva onoratamente il campo; ma perchè egli 
era più sotto al nemico di tutte le altre bande 
entrate sul territorio pontificio dai confini to- 
scani e napoletani, era anche più facilmente as- 
salito da uomini freschi e quotidianamente vet- 
tovagliati. 


Ciò lo costringeva a continuare marce e con- 
tromarce, a frequenti scaramucce, che consu- 
mavano le sue scarse munizioni, e l’intempe- 
rie, il difetto di equipaggiamento, l'assoluta man- 
canza di giberne, da riporvi e da conservar le 
cartucce in buono stato, facevano il resto. Oltre 
di che, il dormire all'aperto, colle brine costanti, 
colla pioggia che spesso cadeva a catinelle, il 
mangiar malissimo, © non tutti i giorni, l'aver 
male coperte le membra, e quasi nudi i piedi, 
riducevano quei\primi drappelli in una tristis- 
sima condizione. Occorreva andarli a_ raggiun- 
gere, rafforzare, e sopratutto a prendere il po— 
sto dei caduti. Armi ne avevano poche, ma si- 
curamente più di noi, che non avremmo trovato 
un fucile, pagandolo a pi d’oro. Perciò, con 
quelle poche munizioni che il comitato di Terni 
era andato razzolando presso i comuni del vi- 
cinato, e con qualche fucile rugginoso delle loro 
guardie nazionali, i nuovi drappelli s'incammi- 
navano cantando |'“Addio, mia bella, addio, 
alla volta dei monti di Toflia. 

Monti di Toffia, vi ho in pratica. Dodici ore 
di marcia, e quasi tutta notturna, su per le vo- 
stre forre, in mezzo alle vostre nebbie, con un 
piede su sdruccioli sassi e l’altro nel vuoto delle 
vostre frane, mi faranno ricordare di voi fino a 
tanto ch'io viva. E non senza allegrezza, per- 
bacco! L'uomo è fatto così: soffre e maledice, 
pi gode al ricordo di ciò che ha sofferto e ma- 

detto. Del resto, una metà della vita non è 
tessuta di ricordanze? L’altrà metà, come 
anno, è tessuta di desiderii. 


tutti h 

‘forniamo al racconto. Aspettavamo i due amici 
da Genova. Gli amici giunsero infatti. trentasei 
ore dopo di noi. Ma credete che si potesse par- 
tire? Niente affatto. Insieme con la lor grata pre- 
senza, gli amici recavano l’annunzio che a Ge- 


nova si era messo insieme un drappello di ci 
trecento; che quel giorno medesimo doveva 
sere in viaggio, e che gli amici di Genova ra 

comandavano a' noi quella spedizione d’uomini, 


avano i passi d’ognuno di 
i tenevano d’occhio le strade ferrate, si fru- 
gavano i vapori perchè nessuno riuscisse a sgat- 
toiarsela per Firenze? 

Pure, la cosa era così, come i due nuovi ve- 
nuti annunziavano. E dopo di loro giungeva una 
lettera di Genova, che per l'appunto ci dava no- 
tizie della spedizione. Sapemmo allora che un 
giorno dopo la nostra partenza, per l’incalzar 
degli eventi era cresciuto a dismisura l’entusia- 
smo dei cittadini; si voleva da tutti che il go- 
verno smettesse di fare il gendarme, si voltasse 
in quella vece a più virili propositi, e intanto 
lasciasse andare chi voleva andare. Per mandare 
i fatti compagni alle parole, gli amici nostri ave- 
vano cominciato ad inscrivere tutti coloro che 
desideravano di correre al confine. Via Luccoli, 
dove aveva sede il comitato, era gremitafdi gente: 
al prefetto, nella confusione, erano caduti gli oc- 
chiali, e il degno gentiluomo non aveva veduto 
più nulla. Questo era su per giù quanto i cit- 
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tarcene ancora 

è dia 

sarebbe fatto come gli ul- 

sulle orme del Mosto, sen- 

i promessa dal comitato di 

i, che ce le avrebbe mandate, come a quelli 
mala pena ne avesse. 


Accenno qui il mio primo e involontario mo- 
vimento di dispetto; ma mi piace di soggiun- 
gere che il giorno dopo, quando i nostri con- 
cittadini arrivarono, ebbi gran gioia di vederli, 
anzi di rivederli, perchè la più parte erano noti 
e cari commilitoni d’altre campagne. Più tardi, 
quando li vidi all’ pere, e ne udii le lodi dalle 
labbra del più grande capitano d’Italia, su quel 
colmo di collina verdeggiante che corre dall’o- 
steria della Cecchina al casale dei Pazzi (così ha 
nome il Monte Saero nella topografia moderna) 
mentre le palle fischiavano e miagolavano spesse 
intorno a lui sorridente bersaglio alle carabine 
dei mercenarii d'Antibo, mi tenni superbo di ap- 
partenere a quella eletta 6 popolana schiera ge- 
novese, 

— Verranno dunque domani; — diss'io. — 
Ogni pensiero si rimetta a domani. 

— Cras ingens iterabimus aequor ; — soggiunse 
il Petramellara, che non dimenticava in nessuna 
occasione le sentenze di Orazio. 

— E allora, — ripigliai, — nunc vino pellite 
curas. Ma non dovrebb'esser vino del nostro al- 
bergatore. — 

Questo dialoghetto erudito fini col proposito 
deliberato di andarcene a pranzo. 

La mattina vegnente (perchè io non istarò a 
raccontarvi minutamente tutti i nonnulla di una 
sera passata a zonzo per le strade di Terni) 
prendemmo una vettura da nolo, capace di sei 
persone, senza contare una settima che poteva 
Stare a cassetta col vetturino, e ce ne andammo 
a visitare la cascata delle Marmore, una delle 
sette meraviglie d'Europa. 

Era il 47 di oltobre; giornata bellissima; cielo 
limpido, di zaffiro; aria tiepida, come di prima- 
vera. La via, piana per un bel tratto fuori delle 
mura, dove passa il finme Nera, s'innalza a gradi, 
S'inerpica sul fianco di una montagna, di cui 
non rammento il nome, ma che somiglia mol- 
tissimo alla pinifera costiera per cui, nella mia 
Liguria, i cittadini di Cogoleto non possono ve- 
dere quei d’Arenzano, Sotto di noi, ad una certa 
distanza, rumoreggia la Nera, già maritata al 
Velino, che le si precipita in grembo dall'alto 
dlelle Marmore; tra la fiumana e noi, seduto sulla 
cima d’un poggio, sta un gaio paesello che porta 
il nome di Papigno, famoso per la bellezza e il 
Epe delle sue pesche. A mano a mano che si 
sale, la vallata di Terni apparisce ciò che è ve- 
ramente, e che standole in grembo non si può 
vedere nè godere, voglio dire un meraviglioso 
sfondo di prospettiva, con uno di quegli orizzonti 
vaporosi e caldi che sono una bellezza partico» 
lare della campagna romana. 

Adesso, lettori umanissimi, eccoci arrivati. La 
Via si fa piana, e ci si para davanti agli occhi 
una casina bianca, che porta sul suo jato più 
Appariscente una scritta. Leggiamo e intendiamo 
che ivi abita il personaggio più importante dei 
luoghi, nientemeno che il cicerone della cascata. 
Smontiamo, ci mettiamo nelle sue mani, e fatti 
pochi ‘passi nei vigneti incominciamo a’ sentire 
un rumore d'inferno, Il cicerone sorride al no- 
stro stupore, e con un bel gesto classico c'invita 
a proseguire la via. 

— Venite, — diss’egli, — venite, 
vedorete se cos'è. 

Di ciglione in ciglione, per sentieruoli cam 
stri, si scende fino ad una balza, che è un vero 


signorini, e 
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posto avanzato sull’abisso. C'è un rustico edifi- 
zio quadrato, abbastanza somigliante a quelle 
tali cappelle svizzere che portano il nome di Gu- 
glielmo ‘Tell e si vedono spesso riprodotte sui 
paraventi dei caminetti o sul fondo dei vassoi; 
quattro pilastri di mattoni, un murello intorno 
coi suoi sedili di DIG, un tetto a quattro ac- 
ue, e nient'altro. Corriamo là dentro, mettiamo 
ceti faccia; che strana veduta, da mettere i 
brividi! 


Continua. 
1 A A. G. BARRILI, 


MANON LESCAUT 


DRAMMA LIRICO IN QUATTRO ATTI 
musica di G. Puccini. 


LA MUSICA. 


La serata del 1° febbraio 1893, al Teatro Re- 
io di Torino, da cui esco in questo momento, 
lascerà un profondo ricordo in quanti amano 
realmente la musica, godono dei suoi trionfi, e 
fra tanto scetticismo inondante, si entusiasmano 

ancora alle serie manifestazioni dell’arte. 

Si trattava di giudicare l’opera d'un ingegno 
robusto, promettente, italiano; l'aspettazione era 
grandissima; e l’aspettazione è il più famoso ar- 
rotino ch'io mi conosca, per arrotare le lingue 
ai maldicenti e le forbici alla critica. 

Il successo, diciamolo subito, fu completo, entu- 
siastico. Dall'atto primo al quarto, come era facile 
prevedere dalla tela stessa del lavoro, magistral- 
mente reso colla musica del Puccini, fu un. cri 
scendo continuo di interesse, di approvazione, 
applausi; e si che il pubblico del Teatro Regio di 
Torino non è facile a scuotersi, nè di facile con- 
tentatura. 

Le chiamate all'autore furono: tre nel primo 
atto. La prima all'aria del tenore, detta egre- 
giamente dal Cremonini, la seconda alla ro- 
manza dello stesso; la terza alla fine dell'atto. 

Nove nel secondo atto, cioè: una all'aria del 
soprano, due al madrigale dei musici, bissato; 
una alla fine della bellissima scena del minuetto; 
due al duetto d'amore; tre, entusiastiche, alla 
fine dell'atto. 

L'intermezzo, fino @ d'effetto, è bissato con 
chiamate all'autore. 

Il terzo atto, che per me fu.-il ‘migliore, ha 
quattro chiamate alla fine, dopo la chiusa splen- 

ila, magistrale, costituita da una perorazione 
sulla bellissima frase dell'appello delle cortigiane. 

L'ultimo è tatto un gioiello, Esso frutta applausi 
alla romanza e cinque chiamate entusiastiche, 
alla fine dell’opera, al maestro. Il direttore d’or- 
chestra, gli artisti sono anch'essi evocati all’o- 
nore del proscenio. 


* 


Per quanto poi corcerne la critica, anzitutto 
due parole per intenderci: 
Quando si tratta di giudicare un dramma mu- 
sicale è necessario spesso dimenticare una parte 
dli quei principi che ci guidano nel giudizio della 


«musica pura. 


Mentre questa, infatti, destinata alla sola au- 
dizione degli intelligenti, rappresenta l'elemento 
aristocratico dell’arte, il dramma invece, nato 
pel pubblico, è destinato al pubblico; e se non 
riesce ad interessarlo, cade nel silenzio e  nel- 
l'oblio. 

Quindi la musica pura è elemento conserva» 
tivo per eccellenza, è un semprevivo il quale fio- 
risce ad ogni stagione: il dramma musicale è un 
repubblicanone, come diceva il Botta, un progres- 
sista a tutti i costi, un fiore che nasce al mo- 
mento, ed ha tutta la vitalità del momento, 

In altri termini, per valermi d'un paragone 
già da me adoperato, il semplice musicista è un 
buongustaio il quale legge una poesia per pro- 
prio conto, e la gusta. L'operista invece è un 
declamatore il quale, dovendo far gustare quella 
creazione ad un pubblico spesso profano, è ob- 
bligato a sottolinearnei menomi passaggi. a ca- 
ricaro magari le tinte, per risvegliare negli altri 
quelle sensazioni che passano nell'anima sua, 

Dato ciò, si capiscono i contrasti, base e perno 


dell’opera; si ammettono quelle perorazioni, che 
musicalmente sarebbero sj pleonasmi; infine 
si concede la ricerca dell’effetto, perchè l’effetto 
pronto, completo è necessario in un'azione offerta 
al pubblico. 

Ora, ammessi questi principi; io non esito ad 
affermare che l'opera di Giacomo Puccini ri- 
sponde perfettamente al concetto artistico cui il 
melodramma s'ispira. 

Nella totalità del lavoro — e si tratta di quat- 
tro atti — il musicista trova bellezze di contrap- 
punti melodici, eleganza ingegnosa nell’armoniz- 
zazione e ricchezza, precisione, fino particolareg- 

iare nello strumentale. Il pubblico poi — quel 

uon pubblico che, digiuno di regole, giudica e 
manda.... spesso con più criterio dei critici di 
moda — il pacco trova per tutto la frase, quel 
disegno melodico che, anche senza essere perfet- 
tamente quadrato, tuttavia è da lui osservabile 
come lo sarebbe, per esempio, la fuga d’un co- 
lonnato, il quale, quand’ anche non se ne possa 
afferrare il fondo, lascia tuttavia in noi un con- 
cetto gradevolmente determinato. Il pubblico inol- 
tre, fra tanto fracasso delle orchestre moderne, 
trova nella Manon Lescaut un'onda di archi che 
sostiene il canto ma non Jo nasconde, che per- 
mette il Pentole oggiare dei legni e degli ottoni, 
ma non fa il vero scopo del lavoro, che lascia 
galleggiare sul suo dorso gli spruzzi colorati 

egli istrumentini, ma li modera, ma li guida, 
ma risuona sempre alle nostre orecchie con un 
autorevole “ qui comando jo ». 

Ho sentito da alcuni, alle prove, deplorare 
l'abuso delle violinate ; e non ho potuto tenermi 
dal sorridere, vedendo che il quartetto d’archi, 
cuore e polmone dell'orchestra, era da essi ap- 

rezzalo quanto il terzo piede che non hanno. 
lo deplorerei l'abuso dell’ arpa, piuttosto, che 
nella Manon lavora troppo, e la cui parte vorrei 
molto falcidiata; e lo deplorerei perchè l’arpa 
è un semplice e/felto, è un mezzo; e può dive- 
nire un mezzuccio. Ma gli archi! Oh, lasciate 
meli lavorare, questi benedetti archi; e ricor— 
date che Berlioz, il bizzarro particolareggiatore. 
dell'orchestra, nel suo classico trattato d’ istru- 
mentazione dichiarava che nulla vale una ventina 
di buoni cantini messi in moto da venti archi ad- 
destrati. 


* 


Per quanto poi concerne la critica particola- 
reggiata; noterò solo la romanza fine del tenore 
nel primo atto, il primo duetto, la chiusa dell’atto 
stesso piena- d'effetto. Peccato che esteticamente, 
quella frase larga, svolta da Per musicista, 
non risponde alla situazione d’una baruffa e sia 
trattata, in orchestra, troppo rumorosamente ! 

Il secondo atto, finissimo, inspirato, ha bei par- 
ticolari; però il punto migliore è forse il duetto 
d'amore, e la venuta del baritono, sopra una 
fuga orchestrale indovinata. 

Splendido tutto il terzo, senza restrizioni. Qual- 
che punto enfatico è più che compensato dalla 
squisita fattura, 

Il quarto è, come dissi, un gioiello costituito 
dal duetto fra tenore è soprano, intramezzato da 
una superba romanza di questo. Termina colla 
sua morte. Meriterebbero uno studio speciale ; 
ma lo spazio lo vieta, 

Di quest'opera si parlerà e molto. Qualunque 
poi possa essere il parere dei pubblici, essa sarà 
sempre una creazione vitale, ricca d'ispirazione, 
di merito intrinseco e reale: tale insomma da 
coronare l'edifizio splendidamente cominciato colle 
Villi, svolto coll’ Edgar, e da coronarlo in modo 
anche superiore alla molta aspettazione. 

Al Puccini la gloria del suo lavoro; a noi la 
consolazione profonda di vedere confermata una 
fra le più belle speranze dell’arte italiana. 

Dell'esecuzione ottima, non ho luogo a parlare, 
per ristrettezza di tempo. Quindi, inviando a tutti 
gli elogi d'un amante dell’arte, rivolgo, per 
chiusa, all’ impresa Luigi Cesari e compagni gli 
applausi dei buongustai; e, per meglio applau- 
dire anch'io a mani libere, depongo la penna e 
saluto, 

Torino, la notte del 1° fobbraio. 


» Luci Amento VILLANIS, 
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IL CENTENARIO GOLDONIANO. 


Perchè si celebra questo centenario della morte 
di Carlo Goldoni? Per voglia di celebrare e di 
festeggiare qualche cosa, credo, anche fuor di 
tempo e di opportunità. È ragionevole che si 
commemori solennemente, dopo una o più cen- 
turie d'anni, la morte del guerriero caduto sul 
campo o del pensatore martire di una grande idea 0 
dell’uomo di stato la cui vita fus ino all’ultimo 

orno perla patria; non quella di chi già prima 

[el tramonto ha compiuto la sua giornata. 

La morte del Goldoni è un mero avvenimento 
fisico: già ca gran tempo egli era morto al 
mondo è all'arte sua. Il 6 febbraio 1793 spari 
dalla terra soltanto un povero vecchio acciden 
tato, che forse a pena si ricordava di essere stato 
uno dei più fecondi e dei più celebrati scrittori 
del suo paese. Il grande posta comico era finito 
dodici anni innanzi col Bowrru bienfaisant, l'ul- 
tima sua composizione originale; potendosi non 
tener conto della riduzione francese dell’Avaro 
fastoso, che l’autore ritirò e seppelli dopo una 
recita disgraziata. E già da cinque anni erano 
pone le Memorie, bellissimo libro, ma scritto 

un uomo troppo vecchio, che non sì rammenta 
più bene de’ fatti suoi e lascia ai posteri la cu- 
riosa fatica di correggere co’ documenti alla 
mano gli errori della sua memoria ottantenne. 
Null'aliro rimane della sua operosità senile. 

Il piano di un Giornale di corrispondenza italia- 
na-francese non ebbe seguito; e il lavoro del Voca- 
bolario del dialetto veneziano non servi mai ad 
altro che a far addormentare il suo autore. 
“ Tutte le volte che io mi sento l'animo turbato 
da qualche causa morale, scelgo a caso dalla 
mia lingua nativa un vocabolo qualunque, lo 
traduco in toscano e in francese; passo in ras- 
segna allo stesso modo i vocaboli che vengono 
dopo per ordine alfabetico, e così sono sicuro di 
addormentarmi alla terza 0 quarta versione. » 
Così scriveva su la fine delle Memorie, narrando 
la sua vecchiezza stanca ma pur serena al pari 
di tutta l’antecedente vita. Egli aveva ben diritto 
di riposare, dopo quarant'anni di indefesso lavoro. 

li ultimi suoi anni mancano quasi all'atto 
notizie. Aveva perduto la vista prima di un oc- 


chio, poi dell’altro: “ Vorrei leggere, vorrei cor- 
re, ma non ci rt: diceva in una lettera 
ti 


del 26 marzo 4791, L'ultima sua lettera è del 
3 settembre 92, ma scritta da mano estranea e 
firmata soltanto dal poeta, che stende a pie’ di 
pagina il suo nome non più con l’usata fran- 
chezza, ma incerto e tremolante, come fanno i 
ciechi. In quella sua dettatura il Goldoni si 
esprime però ancora chiaro, e assicura che a 85 
anni gli restano ancora “ uno stomaco valoroso 
e un cuore sensibile. ,, Sempre così contento e 
buono, povero grande poeta, destinato a_ patire 
nell’estrema vecchiezza e ad essere compianto e 
‘soccorso ufficialmente soltanto un poco dopo 
l'estremo respiro! Molti giornali hanno riprodotto 
adesso il generoso discorso di Giosshpe Maria 
Chénier alla Convenzione nazionale e la storia 
della pensione continuata alla vedova: ma una 
dozzina d'anni fa non ci fu chi tentò di spargere 
la voce che il Goldoni fosse morto vittima del 
Comitato di salute pubblica e della stessa Con- 
venzione? Qualcuno disse d’aver trovato nei 
registri delle prigioni di Maria Antonietta que- 
sta nota stupefacente: “ Charles Goldoni littéra- 
teur vénitien quillotiné 1792. , Ftottole dell'altro 
mondo, s'intende, Il poeta spirò nel suo letto: 
l'atto autentico della sua morte si trova a Parigi 
e, in copia debitamente legalizzata, al Museo 
Civico di Venezia. I lettori dell’ ILusrrazione 
l'hanno veduto in uno dei numeri passati. Nes- 
suno prestò fede a quella e ad altre favole su la 
morte del poeta: solamente i Fiorentini l'hanno 
ammazzato Ripeazoo un mese prima del neces- 
sario, tanta fretta avevano di fare la processione 
e le altre fanzioni commemorative. Del?resto, per il 
teatro italiano il Goldoni era perduto da cinque o 
sei lustri: dal carnevale del 1768, dicono; cioè da 
quando fu rappresentato a Venezia Il genio buono 
è il genio cattivo, l’ultima” composizione comica da 
lui mandata in patria. Me è provato che quella 
strana macchina semi-allegorica, intesa a mostrare 
“come si fanno le commedie di trasformazione, 
senza le fiabe, senza i diavoli e senza le piazzate .,, 
cioè per distogliere il favore del pubblico dalle 
Fiabe di Carlo Gozzi, era concepita fin dal ’64*. 


1 Carlo Goldoni e il teatro di S. Luca a Venezia, ecc. 
Milano, Treves, 1885, pag. 220. 


E fin dal’65 si sapeva a Venezia che egli po- 
teva considerarsi morto per le scene italiane. In 
un opuscoletto di carte XIV, stampato dal Passa- 
glia in quell'anno e intitolato Le avventure del 
celebre avvocato Carlo Goldoni, si legge una lunga 
cantafera di ottonari abbinati, opera di qualche 
verseggiatore da caffè o di qualche matto, in cui, 
narrati in forma quasi leggendaria i casi del 
poeta e detto del suo nuovo impiego alla corte 
di Francia, si conchiude: 


1: addio Goldoni, 
l teatro tutti quanti, 
Da qua innanzi più il piacere non avranno di god 
Le di lui commedie nuove, impiegato di già altr 
Nè egli avrà più tale briga, dalla sorte posto iu riga 
Di più nobile incombenza, oltre Vutile è non senza 
La speciosa cara quieto di cui l'uom ha tanta sete. , 

È una voce di pepala che lamenta la perdita 
oramai irremediabile del suo poeta, In verità, 
benchè gli rimanessero ancora quasi trent'anni 
di esistenza, il Goldoni era finito per l’Italia con 
l’ultima sera di carnevale del 1761, quando il 
pubblico del teatro di San Luca, battendo le 
mani a quell’ultima sua commedia carnevalesca 
in cui era più lucidamente che mai ritratta 
l’intima vita veneziana, gli aveva gridato i suoi 
addii e i suoi auguri per il viaggio a Parigi, 
dond’egli non doveva tornare mai più, se non con 
la mente, sempre pine della sua Venezia, sem- 
pre innamorata del costume e del linguaggio 
nativo. 

* 

Dunque perchè questo centenario della morte? 
Più che un errore, è un effetto d’ impazienza. 
Bisognava aspettare quattordici anni: nel feb- 
braio del 1907 compiranno due secoli dalla na- 
scita dell'autore dei Rusteghi. Quello sì, sarà il 
vero centenario goldoniano da celebrare: nelle 
circostanze della nascita sta tutto il secreto della 
vita e dell’arte di Carlo Goldoni. 

Egli ha fin dalla culla visibilmente segnato il 
suo destino, Un’'antipatica inscrizione latina, 
‘Vr a Venezia sul vecchio palazzo Centanni a 

an Tomà, dice che ivi il Goldoni nacque al 
plauso delle Muse, L'Avvocato veneziano riderebbe 
se leggesse codesto ablativo mitologico. Egli ci nar- 
ra nelle Memorie qualche cosa di assai più concreto 
esignificante: “Mia madre mi mise al mondo quasi 
senza soffrire, onde mi amò anche di più; e io 
non mi annunciai punto con delle grida, vedendo 
la luce per la prima volta; questa tranquillità 
(douceur) parve fin d'allora manifestare il mio 
carattere pacifico, che non si è mai smentito in 
appresso. , Quest'è il primo elemento biografico ; 

ecco il secondo: “ Mia madre assunse la cura 
della mia educazione, mio padre quella di diver- 
tirmi. Egli fece costruire un teatro di burattini, 
che faceva muovere egli stesso con tre o quattro 
amici; e a me, in età di quattro anni, codesto diver- 
timento pareva delizioso. ,, Non occorre di più per 
determinare l’indole e Ja vocazione del Goldoni. 

La musa che presiede alla sua nascita e lo 
accompagna poi sempre fino alla morte, è la 
greca Eukolia, il buon umore naturale che non 
si altera per alcuna avversità nè si smarrisce 

rr alcuna delusione ; che assicura dagli scon- 
orti e dalle ire, dai turbamenti dell'animo e 
dagli oscuramenti dell'intelletto; che non lascia 
mai credere all’'irreparabilità delle sventure e 
illumina sempre innanzi la via della speranza e 
della fede. La sorte non può fare più bel dono 
a un uomo, poichè la È ice disposizione del- 
l'animo costituisce la felicità stessa, qualunque 
siano le peripezie della vita. Quindi quella stu- 
penda serenità che dà al Goldoni la forza di 
an ogni traversia senza logorarsi le fibre 
del corpo e dello spirito; quella pacata filosofia 
che gli fa accettare ogni male come necessario, 
ma passeggero e rimediabile; quella giocondità 
che gli brilla nel cuore anche nei frangenti più 
duri e che gli fa trovare una consolazione effi- 
cace là dove altri non saprebbe trovare nemmeno 
una distrazione. Egli è pieno di pace, ed è pieno 
di bontà. Non sa mai prorompere nè concepire 
odio contro nessuno, e molto meno contro il 
destino che pure gli ha giocato tante male e 
strane sorprese, Del Baretti che lo ATALA; e di 
cui indovina la bile, si vendica dicendo : * Ecco 
un infelice! ,, 

Del Gozzi che gli muove la più indegna guerra, 
fa appena menzione nelle Memorie, e con parole 
di lode, ed è.il solo de’ suoi nemici di cui ricordi 


il nome. Del Diderot che lo dileggia scrive : “ Di- 
derot è il solo autore francese che non m’abbia ono- 
rato della sua benevolenza,,; e poi s’applaude d’a- 
ver mansuefatto con una visita illvulcanico enci- 
clopedista. Del pubblico infido ha il rispetto più pro- 
fondo: quando lo fischiano, torna a casa rassegnato, 
fa un esame di coscienza e conchiude che il torto è 
suo. Fa del bene a quanti può, anche a costo del 
male proprio; del male, a nessuno, mai, in nessun 
caso, per quanto lo tirino pei capelli, nemmeno 
per sua legittima difesa. E tanta bontà gli man- 
tiene in cuore quell’intima contentezza che è 
pure il bene più invidiabile del mondo e che 
ravvalora la volontà: forze queste di cui la no- 
stra generazione pessimista @ svogliata sembra 
sia priva per una malattia già secolare. Egli pa- 
zienta dunque, e si consola, e persevera nella 
‘a, spesso improba, di sostituire il vero al falso, 

senza badare alla critica, senza cedere alle avvi 
5 senza provare stanchezza o sfiducia nel 
tempo. E il tempo galantuomo gli ha reso il 
premio che gli doveva: il vecchio teatro conven- 
zionale che il Goldoni volle abbattere non è più 
risorto; le censure dei suoi critici più fleri 
si ricordano più se non come documenti 
nella posterità egli non ha più che lodatori 

La storia letteraria offre ben pochi esempi di 
autori tanto combattuti in vita e poi così uni 
versalmente lodati in morte, e non solo dalla 
critica convertita, ma dal pubblico, da tatto 
duna il pubblico, traverso tutte le mutazioni 
della coltura, del gusto e dello stato sociale. E 
non son lodi a parole, ma, che più importa, a 
quattrini: il pubblico affolla ancora i teatri dove 
si rappresentano le sane commedie in» cu 
sente per istinto il buon carattere nazionale 
gli chiamano su le labbra il sorriso oramai di- 
susato, e gli infondono nell'animo un poco di 
quella serenità comunicativa e benefica che emana 
come un effluvio di salute da tutta la persona e 
da tutte le opere del poeta. 


* 


Con questa maraviglia di temperamento, il fan- 
ciullo è educato dalla madre e divertito dal pa- 
dre col teatro: il suo primo trastullo sono le ma- 
rionette e il suo primo esercizio la commedia. 
Potranno poi venire altri studi, altri passatempi, 
e l'avvocatura e il consolato: il primo amore del- 
l'ingegno resterà sempre il più forte, e il Gol- 
doni ci tornerà sempre, secondo il vecchio motto, 
® finirà con vivere solo per esso. Dopo i burat- 
tini di legno quelli di carne, dopo il Cicognini 
il Molière; lo sviluppo della sua vocazione si può 
seguire nelle Memorie a passo a passo. E per 
impulso naturale e per adattamento, l'ingegno 
suo è così fatto che nulla lo attrae più della or- 
dinaria vita degli uomini, nulla gli piace più del 
vero che lo € e spontaneamente, facil- 
mente, direi necessariamente, coglie nella vita 
le scene, nel vero il c immagina tosto 
quella vita e quel vero incorniciati tra le quinte 
di un teatro, operanti e parlanti in faccia al pub- 
blico, senza deformazione alcuna, come traspor- 
tato per incantesimo dall'esterno all’interno della 
scena, L'autore dell'incantesimo ha da essere il 
commediografo, il cui maggior pregio deve ap- 
punto consistere nel trarre fra le scene quel che 
segue di fuori senza guastar nulla, senza offen- 
dere quella delicatissima cosa che è il vero. 

E qual è il primo vero che gli si affaccia ai sensi? 
Venezia, la reggia del carnevale e della comme- 
dia, la città classica delle maschere e degli av- 
venturieri, dove il popolo serba più fedelmente 
che altrove il costume famigliare del buon tempo 
andato, mentre a San Marco convengono fore- 
stieri d'ogni nazione e vi portano il costume co- 
smopolita. A Venezia le strade sono corridoi e le 
piazze anticamere: la gente ci vive ‘in una spe- 
cie di comunione intima che fa fiorire il pette- 
golezzo, l’intrigo, l’amore ad ogni cantonata, ed 
ha un carattere complessivo e un dialetto che i 
più atti non si troverebbero ad essere strumenti 
dell'ingegno comico. Quel carattere e quel dia- 
letto diverranno patrimonio del poeta: del primo 
egli sarà il più felice rappresentatore, del [se- 
condo il più grande scrittore. Viva in Italia 0 în 
Francia, egli avrà sempre nello spirito l'impronta 
stampatavi dal costume veneziano, e nell’orec- 
chio il molle suono della parlata che lo educò 
bambino. Tita Nane e Donna Pasqua sono i suoi 
amici d'infanzia, le prime: persone di cui egli ha 
ascoltato i discorsi intorno alla casa naffva, tra 
calli e campielli: e diverranno creature perfette 
dell’arte sua, rivivranno nelle sue commedie così 
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cagione di debolezza si può affermare 
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robustamente, che adesso, dopo oltre 
un secolo, sono appena invecchiate. 

Al temperamento e alla prima edu- 
cazione s'aggiunga la complessione 
organica dell'intelletto, alienodalchia- 
dersi in sè stesso e dal meditare, pron- 
tissimo invece ed aperto ad ogni azio- 
ne esterna. Il Goldoni è uno spirito che 
direi giornaliero: coglie e assimila 
quel che gli si offre via via, segue gli 
impulsi del momento, ritrae quel che 
ha sott'occhio e scrive quel che il bi- 
sogno gli suggerisce senza preconcetti 
gravi, senza teorie estetici nza 
lunghe elaborazioni mentali. Se egli 
riesce a estirpare la commedia estem- 
poranea, è lui il commediografo più 
estemporaneo del mondo: se i comici 
del vecchio stile improvvisavano cia- 
scuno su la scena la sua parte, egli 
è buono di improvvisarle, scrivendo, 
tutte quante, Quindi il suo talento è 
esteriore, descrittivo, più brillante che 
penetrante, poco filosofico, niente af. 
fatto metafisico: non però super- 
ficiale come è detto dai più. Non si è 
vissuto così variamente e osservato 
così assiduamente senza penetrare ol- 
tre le superfici umane: col passar 
degli anni anche l'osservazione del 
Goldoni si fa più acula e non s'arre 
sta sempre alle fisonomie ma qual- 
che volta esplora gli animi. Se si fa- 
cesse delle migliori commedie goldo- 
niane uno studio critico meno super- 
ficiale di quel che s'è fatto sinora, si 
vedrebbe ch'esse non sono poi tanto 
superficiali: e.in qualcuna si note 
rebbe, discretamente lumeggiato, qual- 
che elemento drammatico molto alline 
a quelli che costituiscono il teatro mo- 
derno; sia detto con sopportazione 
dei signori autori moderni che cre 
dono sul serio d'avere scoperto loro 
certo cose, 

Data una tale natura, nulla poteva 
favorir meglio il Goldoni della sua 
stessa povertà di coltura letteraria. 
Quella che per un altro sarebbe stata 
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che fu per lui una forza di più, una 
condizione propizia allo svolgimento 
delle sue forze naturali. Prima di lui, 
i generi drammatici nobili erano sem- 
pre stati in potere dei letterati: cioè, 
salve troppo ra zioni, degli Ia- 
liani più ignari e noncuranti della 
vita sociale, più rinchiusi tra i libri 
e i pregiudizi scolastici, più inett 
esprimere vivamente la vita perchè 
ricchi più che d'altro di forme reto- 
riche. Essi avevano rinnegate quasi 
sempre e dimenticate le tradizioni po- 
polari del nostro teatro per sostituirvi 
la dotta imitazione degli antichi e de- 
gli stranieri: invece di uscire all’a- 
perto e studiare la vita, s'erano lap- 
pati in camera a studiare Plauto © 
‘ferenzio. Il Cesarotti diceva dell’Al- 
lieri, a cui la tragedia fremeva na- 
turalmente nel cuore: * Gran bel 
matto questo conte, che s'è fitto in 
capo di scrivere tragedie come un 
letterato vero!,, Il Goldoni, per sua 
ventura, non fu un “letterato vero ,,. 
Studiò poco, senz’ordine. senza conti- 
nuità; e lo confessava, con la solita 
modesta consapevolezza de’ suoi di- 
fetti: 


& Pur troppo so che buon serittor non sono 
$E che a' fonti miglior non ho bevuto.» 


Invece di beccarsi il cervello sui 
classici, egli s'affacciò ingenuamente 
all’aperta vita, e così ci diede com- 
medie originali; scrisse male quanto 
a lingua, ma benissimo quanto al tea- 
tro, giacchè adoperò la lingua delle 
persone vive corrispondenti a’suoi 
personaggi; non bevve alle fonti dotte, 
ma alla mirifica fonte del 0, sola 
fonte della vera commedia, Le sue 
opere di derivazione letteraria sono 
tutte scadenti: i veri personaggi jm- 
mortali del suo teatro non sono Beli 
sario e Rosmunda, ma_ sior fodero 
brontolon è sior Momolo cortesan; non 
Rinaldo di. Montalbano ma Toffolo 


La Vila Venpi a Genova, dove il maestro scrisse gran parte del “ Falstall,, (fotografia A. Noack). 
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Palazzo degli Uffizi ami 


cani), 


‘nti ameri 


Palazzo delle manifatture ed arti liberali, porta principale. 


“Faria non si 
SARI 


tia, Egli intui che la commedia lette- 
ch'essa deve innestarsi sul vec- 
hè un teatro inven- 


Tato a tavolino Ron h mai essere vivo e vi- 


tale, mancandogli il nerbo della tradizione e» il 


iliretto consentimento tra la scena e la platea. 


Il Goldoni dunque riformò, non creò; trasse i 
suoi elementi dal passato e li avviò a vita 
nuova. Uccise la commedia dell'arte, ma ne con- 


servò quanto aveva di buono, la sceneggiatura 


Vivace, la trama d'intreccio, lo spirito popolare; 


#® non uccise, anzi risollevò le maschere in tutte 


le commedie in cui le introdusse, perchè esclu- 


derle completamente non poteva, e per la costi- 


tuzione delle compagnie comiche e per il gusto 


del pubblico. 
gradi, eliminando a poco 


Egli procedette i 

a poco gli elementi caduchi; ma, ogni qualvolta 
un attore eccellente gliene porse il destro, lo la- 
sciò dire e fare con la maschera sul volto. Per 
disgrazia, non esiste nessun copione, autografo 
nè apografo, di commedia goldoniana: se ce ne 
fossero, jo credo che non tutte le commedie del- 
l'avvocato Venezianoapparirebbero quali si leggono 
nelle edizioni a stampa. Molte parti di maschere 


non sono scritte da lui neanche nei testi che ab- 
biamo, ma trascritte dalla sedicente improvvisa 
zione degli attori, per esempio quelle del Poeta 
fanatico, Il pubblico (allora si diceva il popolo) 
applaudiva i suoi vecchi personaggi ringiovaniti 
è applaudiva anche le nuove commedie senza 
maschere, poichè fondo vi trovava la stessa 
strattara delle antiche. 

La prima commedia senza masche tutta 
scritta, fa la Vedova scaltra (4748): i critici la 
salutano come il primo saggio del teatro origi- 
nale goldoniano, ma in fondo s'ingannano, Una 
vedova veneziana è corteggiata da quattro cava- 
Ieri: un inglese, un franc uno spagnuolo, nn 
romano. Ciascuno nel fare e nel dire rappresenta 
i pregi, i difetti, il carattere del suo paese. | 
primi tre atti ritraggono saporitamente l'armeg- 
gio dei quattro spasimanti e l'accorta politica 
della vedovella che sa lusingarli tutti senza dare 
affidamenti a nessuno e si riserva in pectore la 
scelta. Finalmente nel quarto atto, approfittando 
del carnevale, essa si maschera successivamente 
in quattro fogge presentandosi come conterranea 
a ciascuno ei suoi adoratori; “ seria. con l'in- 
glese, capricciosa col [rancese, grave e severa con 
lo spagnuolo ed amorosa col romano ,: e sa così 
bene mutar voce è simular diverso costume, che 
Î tre stranieri perdono la testa, cedono alla linta 
compatriota 6 scordano la vedovella veneziana: 
solo il romano tien fede al suo amore e respinge 
la lusingatrice mascherata, Fatta così la prova 
della costanza dei suoi corteggiatori, ella dà 
una festa da ballo, racconta pubblicamente lo 
stratagemma adoperato e concede la sua mano 
al fedele cavaliere italiano. 

Questa commedia, applaudita senza fine e re- 
plicata trenta volte di seguito, parve una gran 
novità; ma non era, e piacque appunto perchè 
tale non era, Infatti, se non c'è Arlecchino, Bri- 
ghella e Pantalone, i quattro cavalieri sono però 
maschere rappresentative belle e buone, e la pro- 
tagonista si fa quattro volte maschera per con- 
durre a fine 1’ . Più tardi, quando vera- 
mente il Goldoni escluse dalla scena i caratteri 
generici e fissi per sostituirvi persone umane, 
cioè varie e individuali, non suggerite dalla tra- 
dizione ma dall'osservazione immediata dal vero, 
il Baretti scriveva: “ Come mai il Goldoni non 
intende che gli Arlecchini, i Brighelli e i Pan- 
taloni sono-tanto caratteri nel lor genere quanto 
le sue Pamele, le sue Ircane e i suoi caflettieri 
nel loro?,, Giusto: per non distinguere abba- 
stanza bene î due generi di caratteri e la loro 
diversa consistenza artistica, il Baretti non in- 
tese il Goldoni. Adesso Aristarco Scannabue sa- 
rebbe fieramente stupitò, se vedesse alcuni de' 
migliori attori viventi uojrsi per rappresentare 
la Pamela nubile, il Mallicente alta bottega di caffè 
divenuto proverbiale, e il loro autore divenuto 
così famoso che, dopo un secolo, gli Italiani si 
buttan via per festeggiare anche l'anniversario 
della sua morte. 


* 

Ma basta, Il lettore non mi perdonerebbe, e 
molto meno la lettrice, s'io rifacessi qui la le- 
zioncina su la vita e le opere del Goldoni. Tutti 
ne parlano adesso, lutti ne scrivono; e non serve 
ripetere sul giornale i luoghi comuni. Anzi il 
poeta è assunto per la circostanza a una dignità 
che ancora gli mancava: a quella di autore clas- 
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sico per Je scuole. Un egregio professore ha pub 
licato la Locandiera annotata ad uso degli sco- 
(ti e non mancheranno maestri disposti a va- 
lersene. L'intenzione è certamente lodevole: ma 
quale sarà l’effetto? Ahimè, anche Mirandolina 
ha da venire in uggia alla gioventù? Non a 
pena un libro entra nella scuola e ne è pre 
seritto lo studio, i giovani si persuadono che 
cosa scolastica e noiosa, e non ne vogliono pii 
re, Essi non leggono più il Boccaccio nè il 
Cellini da che i programmi ufficiali ne hanno 
fatto dono alla scuola; prima, quando i preti ne 
vietavano l’uso, li sapevano magari a memoria. 
Così si lasciano loro in mano le edizioni inte 
gre di Orazio è di Catullo, dove sono tali scon- 
cezze che la lingua italiana non ha nemmeno 
parole per tradurle, avendosi l'assoluta certezza 
eh'essi non ne leggeranno mai un verso per conto 
loro. lo conosco un professore il quale a'snoi 
alunni del Ginnasio dava lettura di un romanzo 
dello Zola tradotto nella Tribuna: certo col pio 
intendimento di farlo venire in odio, chè altro 
scopo non ei saprei vedere. 

Non dico che sabbia a scomunicare il Gold 
per farlo legge ma mi sembra che portarlo 
nella scuola con gravità di commenti sia il mezzo 
più indicato per non farlo leggere, Aa 
anche lui I limbo ove riposano gli autori 
divenuti classici, Classico si il Goldoni, ma non 
da limbo e da commenti; egli è ben vivo ancora, 
@ inteso e cercato spontaneamente dagli Italiani, 
i quali devono sopratutto desiderare che il suo 
teatro sia quarito più è possibile tenuto in vita 
su le scene. Esso è pure il solo monumento di 
teatro nazionale che si regga tra noi; il Goldoni 
ebbe qualche seguace ma non ritise 
tradizione nuova; onde l'unica tradizione 
teatro italiano è adesso, come pri 

al mondo, quella dell’imitazione, 
acciamo ch'egli abbia sempre per gl'Italiani il 
bel sorriso, la l'andatura spigliata 


un rifugio dalle an- 
ne è psicologiche e sociologiche angosce 


invoca in un sonetto il Gol- 
secondo l’espr 
del Voltaire, i Goti dall'Italia. Al, altro che i 
'egli , ci piglierebbe per un popolo d 

pocondriaci e di falliti; e vorrebbe cacciate dalla 
scena italiana le sgualdrine e i marinoli che ci 
son piovuti di Parigi, gente da cui egli soleva 
Stare alla larga; se poi volesse richiamare 
in v loro i suoi vecchi buoni allegri amici. 
non li troverebbe più, perchè Pantalone è morto, 
Arlecchino s'è fatto uomo di stato, Ménego sta 
preparando uno sciopero e Lucietta ha da lavo- 
rare dodici ore al giorno in un cotonificio. E un 
lugubre questo centenario del Goldoni: que- 
sto 93 comincia male e non ricorda altro che 
tristi . Ne riparleremo tra quatto anni! 
Diso MANTOVANI 


LO “SCOLASTICÒN » AL TEATRO COSTANZI. | 
(Nostra corrispondenza da Roma.) 


Di balli di studenti credo il primo siasi fatto a To- 
rino un par d'anni fa; e foce tali furori che sì voleva 
portarlo in giro per altre città. Fortunatamente si capì 
subito la sconvenienza della cosa. Quest'anno s'è dato 
nella capitale col titoto di cui sopra, @ il yuccesso fu 
straordinario. Sento che a Torino si è fatta già terza 
edizione: ma io non hoa parlarvi che di questo di Roma. 

ubblico accorse in gran folla al “ Costanzi ,, pere 
chè oltre al divertirsi compiva un’ opera di beneficenza ; 
il provento delle rappresentazioni andava a benefizio 
della Cassa nazionale di soccorso per gli studenti po- 
veri, e della Società 4 Soccorso ® lavoro ,. È 

L'argomento del ballo è la storia della vita nniver- 
sîtaria attraverso ni secoli. Il matricolino (cioè lo sco- 
laro che entra per la prima volta nell' Università, e 
nello Scolasticòn, è lo studente Ettore Giacquinto) si 
trova agitato dalla suprema lotta psicologica tra il de- 
siderio di divertirsi © quello di studiare: arrivano î 
compagni con lè relative compagne e vi 
marlo ai pinceri; intervengono allora i professori per 
convincerlo che bisogna studiare; sopraggiunge però 
l'eterno femminino personificato nella prima ballerina 
assoluta (Alfred cl venzani) che lo vuol togliere agli 
studî e sta per riuscirci, ma ecco sorgere il genio de- 
gli studenti (Alfonso Neuschiiler) che addormenta 
matricolino, lo rapisce è lo conduce attraverso ni sec: 
trasportato sulle ali dei sogni giunge col genio in un'o- 
steria dove fervono i suoni e le danze (minuetto bal- 
lato da 32 coppie), i canti e ì giuochi, e dove si tro- 
vano frati e pedanti che dai goliardi sono trascinati a 


ballare nna danza caratteristica. Si intuona il famoso 
it dico : Hat 
sno olanda 
Piugue faeit et carnosi 
Atque pectus aperit ! 
premete 

"Tutti bevono, giuocano, il matricolino si ubbriaca ed è 
arrestato, ma il genio che veglia su Ini riesco a salvarlo. 

In questo primo quadro vi è un insuperabile passo a 
due eseguito dalla coppia di rango francese (Gincquinto 
è Clavenzani). A questo proposito dirò che la signorina 
Clavenzani, un biondino, anzi una biondina meravig*io 
samente agile, riuscì a conquistare tutti gli spettatori... 
e il numerosissimo pubblico che gremiva il Costanzi 
fece una vera ovazione tanto a lei quanto al Ginequinto, 

Dopo l'arresto del matricolino si al secondo qua- 
dro; è notte: una comitiva di mandolinisti viene a suo- 
nare una serenata sotto le finestre di donna Laura e 
vogliono rapirla. Qui viene eseguita una graziosa polka 
dalla coppia italiana (Ferri e Bozzo! mi riappare poi il 
matricolino che, vista Ja bella fanciulla, sé ne inna- 
ra pordutamente; la ronda notturna sopraggiunge, i 
ndolinisti fuggono e Inscinno il povero matricolino 
nelle mani delle guardie. 

Terzo quadro. — La scena rappresenta la piazza di 
una città; il rettore dell' Università viene incoronato, 
Segue uno splendido corteo eni prendono parte più di 
500 studenti vestiti da alabardieri, dame, popolani, ece. 

Quarto quadro. — Siamo al 48. La scena rappresenta 
un'aula ove un professore jeueate Mars) fa lezione 
a' suoi scolari. Irrompono nella sala molti altri studenti 
con la divisa di garibaldini e bersaglieri; tutti si al- 
zano, abbandonano la lezione e corrono ad arrolarsi: 
poco dopo sfilano di corsa sul palcoscenico armati e ve- 
stiti da bersaglieri © da garibaldini al suono degli inni 
di Mameli e di Garibaldi. In quél momento lo la 
sticòn faceva fremere d'entusiasmo tutti i presenti; e 
le signore battevano Je mani, cominciando dalla Regina, 
che onorò di sua presenza la prima rappresentazione, 

Quinto quadro. — Il matricolino è solo nella sna 
modesta stanzetta, il genio lo ha condotto al sno ta- 
volino, davanti ni suoi libri. Quando si desta dal dol- 
cissimo sogno, ritrova i giocondi compagni e le amiche 
procaci, sente l'allegrezza che li anima e li accoglie. 

Il sesto quadro costituisce l'apoteosi. Nel cortile del- 
l'Università si balla: tornano 1 goliardi, tornano gli 
studenti del rinascimento, i garibaldini, i bersaglieri. 
Irradiato da torrenti di luce, in alto appare l'eterno 
femminino che domina le quattro facoltà (Lettere, Giu- 
risprudenza, Medicina e Matematica): gli studenti, i 
professori, le ragazze danzano fraternamente, 

Il ballo fu messo in iscena dal maestro Cesare Raz: 
zani, milanese, che ha, in brevissimo tempo, saputo 
istruire a perfezione oltre 600 persone dél tutto nuove 
per la coreografia. La musica è del maestro Foschini, 
direttore del Conservatorio musicale di Torino; l'or- 
cliestra era diretta dal cav. Vessella, direttore del Con- 
certo Comunale di Roma; i cori vennero istruiti dallo 
studente-maestro 'T. Morino, e la mandolinata fu di 
retta dallo studente-maestro G. Melilli; presidente i 
faticabile del Comitato per lo Scolasticòn era il profes- 

. G, Gizzi. DO Ci 


ESPOSIZIONE MONDIALE DI CHICAGO. 

in Italia, sono spenti gli echi delle feste in 
onor di Colombo, è si stauno raccogliendo le macerie 
degli edifici dell'Esposizione Italo-Americana incendiati, 
a Chicago ferve il lavoro per compiere l'insieme gran: 
dioso degli edificii che presenterà nn colpo d'occhio 
magnifico, secondo quello chevci serive un nostro,eor= 
rispondente di Chicago. E non stentiamo a pa Sa 
osservando gli schizzi di varii edificii particolari che 
egli ci manda e che riproduciamo in questo numero. 
Due nostre corrispondenze da Chicago , pubblicate nel 
numero 12 e nel numero 83 dell’anno” scorso, parla— 
vano ampiamente del programma generale dell i- 
zione e dei particolari, con riechi dati, attinti a fonti 
ufficiali. Avremo occasione di occuparci di nuovo, e 
colla maggior ampiezza, dell'Esposizione mondiale di 
Chicago; che direttamente interessa-l'Italia, perchè alle- 
stita in onore d'un sommo italiano, di Cristoforo Colombo, 


c . POLIMICA COLOMBIANA. 

L'egregio signor professor Cesare de Lollis ci 
prega di pubblicare: 

Il signor G. Uzielli, nel primo numero di una Rivi- 
sta da Iui fondata e diretta col titolo Toscanelli, pub- 
blica una lunga nota sul mio conto, nella quale pa- 
recchie cose egli asserisce, senza provarne nessuna. 

Se il signor Uzielli si fosse limitato a deplorare che 
la maggiore © miglior parte della stampa italiana ha 
fatto plauso al mio libro Cristoforo Colombo nella leg- 
genda e nella storia (Milano, Treves), mentre egli non 
Fiesce a trovarvi che delle “affermazioni azzardate © - 
singolari ,, {0 non mi sarei curato di rilevare le ste ma- 
linconiche e solitarie constatazioni. Ma il signor Uzielli 
afferma che mentre tutto quel che v'è di cattivo nel 
mio libro è farina del mio sacco, tutto quello invece che 
v'è di buono è frutto di um saccheggio clandestinamente 
operato in una certa sua opera sul Toscanelli, tuttora 
in gestazione. E poichè tale affermazione è formulata in 
modo impreciso, anzi direi quasi sibillino, io non posso 
nou siavitare il signor Uzielli a volere in' un prossimo 
numero della sua neonata Rivista impinguare un poe 
consolidare con delle prove di fatto questa sua nota, che, 
così com'è, non contiene che asserzioni gratuite. 


Roma, 81 gennaio, Crsane pe LoLLIS. 


essa: 


Ingresso della villa Verdi a Sant'Agata. 


LA VILLA VERDI A SANT'AGATA 
e l'abitazione di Verdi a Genova, 


“ La Villa di Sant'Agata (scrive il Ghislanzoni) forma 
per il maestro il soggiorno più gradito. Quivi la sua 
attività prodigiosa di corpo & di spirito può svolgersi 
più liberamente che altrove. E quivi (aggiungiamo 
noi) Giuseppe Verdi serisse la massima parte del Fal 
Staff, per ereare il quale non gli occorse molto tempo. 

Sant'Agata è oggi nn podere modello, por merito del 
grande maestro, ch'è, anche, un giardiniere e un agri- 
coltore di primo ordine. Anche a Sant'Agata, il Verdi si 
sveglia alle cinque del matt fa una passeggiata nel 
giardino magnifico; poi visita i nuovi lavori fatti dietro 
smo ordine, La seconda visita è per la senderia e per 
il maneggio. Il Verdi è un vero allevatore di cavalli: 
ne ha un hel numero, che cura con tutte Je arti ip- 
piche, e si compiace molto della bellezza dei prodotti 
della “razza Verdi. Dopo una frugale colazione colla 
sua indivisibile signora, il maestro riceve la posta, Al- 
lora arriva la valanga dei sollecitatori, dei bisognosi, 
dei vanitosi, confusa colle lettere care d' amici, ece. È 
qualche volta, il maestro esclama: +— Dio huono! 
neppure a Sant'Agata si può vivere tranquilli!.. — 
“ Così (serivo Folchetto in nota a quanto dice di San- 
l'Agata il Pongin nella vita di Giuseppe Verdi edita 
dal Ricordi) così, leggendo, serivendo, uscendo talvolta a 
fare una trottata, arriva l'ora del ‘pranzo, che è alle 
cinque nell'estate, alle sei nell'inverno. D'estate, ln 
trottata si fa dopo pranzo: ecco la soln seria è grave 
modificazione nella vita del saggio. La serata si passa 
conversando, qualche volta con una partita alle carte. 
Ma alle dieci, Verdi dà il segnale del riposo e tutti si 
ritirano. », 

Il Verdi si ritira nella sua camora dove compone. 
“ Nei silenzi della notte (ricorda il Ghislanzoni) si par- 
tono da quella camera le armonie sussultanti che erom- 
pono dal genio erentore. » 


* 


AI principio dell'inverno, nou più tardi della metà 
di dicembre, il maestro lascia Sant'Agata, per Genova. 
Da alenni anvi egli vi abita l'ala sinistra del primo 
piano del palazzo Doria; è annesso al suo quartiere 
uno dei bellissimi terrazzi di marmo che guardano il 
mare, 

Il quartiere è grande, è ben mobigliato. Della stanza 
di questo storico palazzo, dove sî vuole abbia dormito 
Carlo V, e dove si sa certo che ha dormito Napoleone I, il 
celebre maestro ha fatto la sua stanza di lavoro. Nella 
camera da letto, in un angolo, si vede il busto di Ales- 
sandro Manzoni, e nn quadro di Dome, Morelli che 
lia per soggetto una scena dei Due Foscari. Un salot- 
tino è tutto arredato di mobili di stile orientale pro- 
venienti dalla Turchia e dall Egitto: fra i quadri, si 
ammira nun altro dipinto del Morelli rappresentante 
# Un'odalisca ,. Un bellissimo lavoro d' intarsio, che si 
vede nel mezzo della parete di prospetto, è nn dono of- 
ferto dal vieerè d'Egitto, in ricordo del fo dell’ 

Anche a Genova il maestro fa vita ritiratissima, Ri- 
ceve pochi intimi, e va nei giorni di bel tempo a far 
lunghe iate, al sole, in riva al mare, sulla cui 
distesa riposa volentieri lo sguardo e il pensiero. 


LA CONTESSA MARCELLO 
E LA SOCIETÀ VENEZIANA. 


Il 23 gennaio, poco dopo un bel tramonto di 
sole, moriva, nella sua Venezia, la contessa 
Andriana Marcello, nata Zon: la dama, anzi 
l'amica fedele, della Regina d'Italia, come 
S. M. volle chiamarla nel telegramma di condo- 
glianza diretto ai figli. Nel 1858, a soli diecisette 
anni, bionda e bella da innamorare, ella s'era 
sposata al conte Alessandro Marcello, un patrizio 
colto e liberale. già intendente generale dell’ar- 
mata veneta e allora podestà di Venezia. ll Marcello 
aveva avuto un doge in famiglia. Nicolò, e una 
schiera di guerrieri della Repubblica veneta, 
Giacomo Antonio, Piero, Giacomo generale... L 
sposa discendeva da un'antichissima famiglia di 
Perugia, trapiantatasi secoli fa a Venezia, dove 
qualche via (a Santa Giustina) reca ancora il 
nome dei Zon. Nei cuori degli sposi viveva co- 
stante il sentimento d'Italia... Il conte Alessan- 
dro si comprometteva cogli atti e colle parole al 
punto da dover rinunciare alla carica di podestà 
è nel '59 emigrare nelle isole Jonie. Sette anni 
dopo, fra gli agi della vita e le cure della mater- 
nità, la contessa Andriana trovava il tempo da 
consacrare al sno caro paese, recando importanti 
informazioni all'esercito italiano che s'avvicinava 
man mano a Venezia per redimerla. 

Nel 1871 la morte piombò nella casa Marcello. 
Andriana restava vedova con sette figli, cinque 
maschi e due femmine. Ella però non si perdè 
d’animo; mettendo a contributo la sua cultura, 
il vivido ingegno, le inesauribili risorse del suo 
spirito, la sorprendente attività, si dedicò all e- 
ducazione dei figli che amava teneramente, è 
insieme all’amministrazione degli averi, non ri- 
levanti attesa la numerosa famiglia. La ricor- 
diamo seduta davanti allo scrittoio, all'ombra d'un 
grosso albero chiomato in un sno possesso nel 
Trevigiano. intenta ad accordare jl mastro col 
libro di prima nota, circondata dal fattore è da 
affittuali, Quella sera stessa ella riceveva un il- 
lustre artista straniero. memore della larga ospi- 
talità che la gentildonna si compiaceva di offrire. 
Andriana Marcello aveva fatto rivivere le tradi- 
zioni dell'antica società veneziana. Artisti, uomini 
politici, letterati, scienziati, statisti italiani e 
forestieri la frequentavano assiduamente în casa, 
sedotti dalle grazie del suo spirito, dalla sua 
varia e seria culturî. A buon diritto ella poteva 
chiamarsi, ed era, la prima signora di Vene 
una vera dama come la intendeva Paolo Ferrari. 

Andrea Maffei, quando andava in estate a Ve 
nezia per i bagni, Bernardino Zendrini, Giae 
Zanella e Paulo Fambri, facevano parte del cir- 
colo eletto della contessa. Il Maffei si sfogava con 
lei per le critiche acerbe che lo colpivano nel 
tramonto della sna vita; e la contessa a raddol- 
cirlo con buone parole, a consolarlo. Lo Zendrini 
scagliava saette contro il wagnerismo, e lo chia- 
mava isterismo bello e buono, proprio come 
Nordau scrive adesso nella sua Degenerazione, 
della quale ci oceuperemo. Lo Zanella sostenne 
poi una parte notevole verso la contessa : l'abate 
liberale la andava supplicando di supplicar la 
Regina, poichè Margherita inducesse il Santo Pa- 
dre di riconciliarsi coll’ Italia. Una bellissima 
poesia dello Zanella, dedicata alla contessa, è 
uno squisito ritratto di lei : 

Gaia, pensosa, somigliante al flutto 
Del tuo veneto mar. che come l'aria 

Cangia lato, or di ora di Intto 
Veste colore, che col giorno varia; 


Le brevi feste 6 l'infinito pianto 
Hai già provato delle umane 
Donna gentil, che sotto bruno m 
Immortali del cor serbi le rose. 


E la poesia seguita, ricordando aleuni momenti | 
della vita della gentillonna e la sua villa di | 


Mogliano ; e soggiunge : 
Tn nelle nubi fuggiti 
olla rotata polve, è nel 
Flessitoso al passar della bu 
Le grazie impari dell’onesto inc 


Nè l’attività della con fan 
glia e alle squisite conversazioni. La vecchia in- 


dustria dei merletti deve a lei e a Paulo Fambri | 


la sua risurrezione. A Burano, nella tranquilla 


a si limitò alla fami- | 


isoletta dell’estuario veneto, vi sono centinaia di 
fanciulle le quali vivono col lavoro del geniale mer- 
letto. A furia di pazienza é di ostinazione, la con- 
tessa Marcello ebbe l'abilità di rimetterlo in voga 
fra le signore di gusto, al punto che oggi la ricerca 
è sempre superiore alla produzione. Il Re volle pre- 
miare la coraggiosa gentillonna con la grande 
medaglia d’oro al merito industriale. 

Nominata dama di palazzo da S. M. la Regina. 
da oltre un decennio, la contessa Marcello era 
stata assunta all’onore di dama di Corte: ed è 
grazie a quest’ultima carica ch’ella diventò po- 
polare dovunque, accompagnando la Regina nei 
suoi viaggi, assistendo ai suoi ricevimenti. alle 
sue feste al Quirinale è nella reggia di Monza. 
D'aspetto matronale, ancora bionda, ancora av- 
venente, la contessa Marcello incoraggiava con la 
dolcezza dello sguardo e del sorriso. Nulla però 
la rendeva superba quanto l’affetto che i Sovrani 
in ogni occasione le dimostravano; neppure le 
benedizioni deî poveri che largamente 
A proposito, si può ricordare che all’epoca del- 
l’ultimo giubileo papale, la contessa Marcello ot- 
teneva in regalo dalla Regina un magnifico abito 
da ballo, di velluto, per conto d'una certa società 
di signore cattoliche, le quali provvedono di ve- 
i i poveri ed i bambini di Venezia. Ma poichè 
l'abito di Margherita di Savoia era troppo bello è 
inadatto ai poveri, Ja società pensò di farne un 
piviale, che venne infatti regalato a Leone X 

Ai funerali della contessa Marcello prese 
tutta Venezia, Sovra la bara c'erano la medi 
d'oro del merito industriale, il monogramma ‘tt 
brillanti delle dame di Corte, Ja croce dell'Ordine 
cli Malta e l'Ordine della Croce Rossa 


natori, di 
di vei 
i, ol 


a ottantasei corone di flo 
Regina era stupenda. 

Nella contessa Andriana Marcello, Venezia ha 
perduto la prima fra le sue dame, e l’Italia una 
gentildonna d'ingegno e di spirito. 


NECROLOGIO. 


— 11 29 m. a Lucca S. A. R. la Duchessa Marghe- 
rita di Borbone, moglio di Don Carlos, pretendente al 
trono di Spagna, nata principessa di Parma, Era nata 
a Lucca il primo giorno del 1847. Fu donna che più 
di una volta dià prova di animo virile e d'energia. 
Stette sempre al fianco del marito, quando questi fu 
in Ispagna per l'ultima campagna carlista. Donna Mar- 
gherita era attivissima negli ospedali e nelle ambu- 
lanze. Si sepai Don Carlos quando le furono 
note le dissolutezze n cni si nbbandonava il pretendente. 

— A Madr omato poeta lirico Josì Zor= 
rilla, nato a V 1 nel 1818, Destinato alla ma 
gistratura, 1" earsi alla Jet 
foratura ©d ai via I suo primo 
Invoro poetico, che sta one + Cantos 
del trovador : quindi a 


mi Don Juan Tenor 
Puùial del Godo. Alt 
Parigi, nel Belgio e in 
sico dall’ infelice in 
catastrofe di Quero 
handonò più. 


on la espada, ed el 
dri 
ni chia al Me 
miliano, 6 dopo In 
‘o ritornò în Spagna, che non ab- 


— L'America ha perduto due dei suof nomini di 
Stato. KR. B. Hayes 1 199 pre nte della  Repub- 
dal 4 marzo 1877 nl 4 marzo 1881; la sua e 
incerta fu d ato misto gel Se- 
nato e della Camera; governò in nome del partito re 
pubblicano ti del Sud ad nna politica 
dli conciliaz io di 71 anni, - 
como Blaine te essere Presidente, 
ma invano. Però fn ministro degli affari esteri. sotto 
Garfield, ed ancora sotto Harrison fino all'autunno del» 
l’anno scorso. zionista e americanista feroce 


Fia- 


di Nova Orleans. Quando si dimise fu per porre Ja sua 
candidatura alla Presidenza, e fece un gran fiasco, 
Morì a Nova York il 27 gennaio di 62 anni: © il Con- 
gresso si aggiornò in segno di Iutto. 


Giacomo Borgonoro decano 
ti di quel foro. Ave î. 
Maga, nn 

Sequestri e proces 
{a col maturare degli anni, 
commendatore. Per non 
del tutto la Repubblica, si fece nominare con- 
sole di quella di San Marino, in nome della quale pre- 
sentò un giorno i suoi omaggi al re Umberto. 


IT FIGLI DELCIBLO .-..... sicu è A. G. Barrili. - 1. ‘9,50 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 


DI, 


E GALLERIA VITTORIO EMANUEL 


lietro un” 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIA 


=] 
- È USCITO 
GUGLIELMO SHAKESPEARE 


FALSTAFEF 


i \ suna _= 
IL PRINCIPE DI GALLES | LE ALLEGRE COMARI DI WINDSOR ||| Teen toto 1 


(paLy'ENRICO IV) COMMEDIA TN CINQUE ATTI sono dille di Posi 


LA MORTE DI FALSTAFF fumeria, Droghe- 


una sogna peuL'ENRICO V. ria, ece., d' Italia. 


Boss nirditeie è ROHILLE TEDEGOHI PROFUMI alle VIOLETTE dello ZAR 


Nel momento iu eni Giuseppe Verdi presenta alle scene rayvivato dal suo genio il personaggio | x Creazione della, Frotumeria-Oriza. Lo LEGRAND È s 
abakespearlano di Falstaff, è più che mai interessante conoscere questo grasso triucatore di vin | ARI GIA) DINA Gale Sedai 

di Spagon in ogni suo intimo aspetto quale usci dalla penna del grande inglese. Questa pubbli- | ine Matra ia scudi sedi) 
cazione risponde pienamente a tale scopo; essa riunisce in un volume di elrea trecento pagine 
tutte le scene di Shakespeare dove il personaggio «li Falstaff comparisce. | 

La prima s'intitola IL PRINCIPE DI GALLES è riprodace tutte le scene di Falstaff del- E r n ti 
l'Enrico IV di Shakespeare, ché formano una vera © completa commedia, con principio, svolgi Instituto Chirur ico Orto edico 
mento è catastrofe; un seguito di scene vivaci di una potente comicità, un complesso divertente 
per l'arguzia della frase, per la bellezza dei tipi, per ln profondità delle osservazioni. cei arri 

La seconda parte comprende completa tutta Ja commedia in 5 atti: LE ALLEGRE COMARI 
DI WINDSOR, una delle più gaio e meglio ileato dallo Shakespeare, nella qualo Falstaff è il ROTA Cav. P. G. 
peronaggio principale, il perno dell'azione, commedia da cui è specialmente tratto il libretto di | Radlustva specialità par cinti er ti di confidenza da 
Arrigo Boito, della nuova opera del Verdi. | non confondersi con vinti venduti ed applicati da persone profane 

La terza parte riproduce una scena dell'ENRICO Y, altro dr: na di Shakespeare, nella | APaxia 
quale è raccontata piacevolmente In morte del panciuto eroe. 

La traduzione di queste scene è futta sul testo inglese, colla maggior cura e fedeltà, con- |||| di ( de varietà di generi affini. è 
servanilo serupolosamente ogni vivacità di espressione, ogui arditezza i linguaggio, tutta la AAC gralità €suddi ao com fabbri 
semplicità ed îl colore dell'originale. | su _miù Veni genere di cintare renali ed addominali; Sospen- 

| sori por adulti e bimbi ; pessari e bore da ghiaccio d'ogni qua- 
Una Lira — Un vol. della Bibliotoca Amena di circa 300 pag. — Una Lira. | Mita; artjco!i di mamaggio; coscini ed oriali de letto e Visgios 
clismi, clisopompa ed irrigatori per clisteri ed iniezioni vaginali 


ni Sitopedici per qualsiani deviazione, Dusti e butinì per 
a ulla curva. Esteso assortimento d'istrumenti 


6 qualklasi spocialità relativa, 


DIRIORRE COMMISSIONI B VAGLIA AI FRATELLI TRKVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 
Mi È, | | Queer Piazza Carlo Folico, 7 0 Via Lagrange, 40. - TORINO "una ) 


x pin di CORDELTA. | {luni 
di ED. DE AMICIS. Seguiti da Mondo Piccino Un ia ne Macchina 
ì 


Un'escurgione nel quartieri, poveri Libia teli 
L, con 15 incisioni. 5.8 ediz. L. 1— VE | 


i L 
î 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Mitano. | ||scrivere GS 


ERETTA ICE: . 
RE pei DISINFETTANTI-ANTISETTICI emin on 
col vantaggio inapprozzabile d'essere inodore. Indispensabile al Corp: Medicale, 
ai Funzionari dell Assistenza e dell'Igiene pubblica, Agricoltori, Pro- 

riali, Armatori, 


la adottata dai Ministeri, 
zioni, dalle Cano 


gegneri 
Veloci'à tre volte maggio: 
Lrrrporene da limeo; 
i, Fabbriche, ec son ne ne riproduce fa 
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LA SETTIMANA. 


Sulle sedute della Camera, sul trion- 

lo del Minist sull'arresto di Mon- 

illi, si discorre a lungo e distesamente 

re di questo numero; al quale 

mandiamo i lettori. Una dolorosi ag- 

ita è questa: che ieri alla Camera 

ntato la autorizzazione a proce- 

re contro il deputato Rocco De Zerbi | la 
ulato è corruzione 

essendo state soddisfatte le in- 

fe pretese di una parte della sco- 

+ avvennero disordini nelle 

ufversità di Napoli e di Palermo. 


farle smen 


Nel 


Il Ribot re: 


con mol 
estrema 


mistra ed ottene: 


rove 
denti per nominare le rappresentanze 
jelle scolaresche al Congresso un 
ersitario convocato in Roma per il 
febbraio, cd n quelle rappresentanze 
urono dati mandati imperativi per re- 
lamare l'elezione del rettore e dei pro- 
lessori ed altré simili stranezze. 
n re marchese Emilio Pallavi- 
ini di Priola primo aiutante di 
ampo generale del Re fu collocato 
bosizione ausiliaria per motivi di salute: 
lo sostituisce nell'alto ufficio il genera!e 
Ponzio Vaglia recentemente nominato 
dante dell'XI corpo (Bari), al posto 
lel quale è promosso il generale Corvetto 
tomiandante Ja divisione di Napoli. 
* 


della repubblica. 


hero dell'E 


‘La grande agitazione nata in Francia 
(l'affare del Panama sembra 
olto calmata benchè la matassa 
rin relativa alle malversazioni ed alle 
ioni si vada sempre più ingarbu 
razioni dei quattro pro 
giù incominciate da molto tempo, 
on procedano sollecitamente, Il Baihant 
ja rinunziato ad essere rivviato davan 
] Senato costituito in alta Corte di giu- 
tizia, al che avrebbe avuto diritto come 
x ministro acensato di un reato com- 
nesso in qualità di componente del ga- 
hetto. Cortielio Herz è ancora prigioniero 
ell'alborgo di Bornemout nè risulta che 
la di lui estradizione sia stata ancora. 
Loncessa dall'Inghilterra. Il governo fran- 
bese s'è dovuto contentare per ora di 
radiarlo dai ruoli della Legione d'onore, 
ome autore di fatti contrari all' onore. 
lf dicci membri del parlamento — cin- 
ue senatori e cinque deputati — per 
quali furono sospese le immunità par- 
lamentari, tre soli furono prosciolti da 
acensa conlîigà “Sehtaniza di vnon 
nogo n procedere; cioè il deputato ed 
ix ministro Giulio Roche, il senatore ed 
x ministro Thèvenet ed il deputato 
Emanuele Arène. Per il Rouvier, a fa- 
‘ore del quale dicevasi pronta una 
nile sentenza, pare non ancor giunto il 


di tale comunita 
provando, la 
serve, la Russia tentan 


battaglio: 


conferenze 


ha avuto dell 


i giornali inglesi. 


momento buono: anzi nuove ncense gli 
sono state rivolte, ed egli ha dovuto 
per mezzo delle agenzie 
telegrafiche: quella fra le altre-di aver 
fatto vincere ad mir generale tunisino 
una causa davantî i tribunali francesi. 
‘cesso contro gli amministra: 
tori della Società del Panama hanno par- 
lato i difensori degli imputati 
entenza di giorno in giorno. Il mi 

nistero intanto ha ottenuto una vittoria 
sulla questione dei fondi segreti. 
se qualunqie riduzione 
della cifra inserittà ‘in bilancio e qua- 


Leti. 

Il 1893 è appena cominciato ed ha già 
veduto molte nozze principesche; altre 
sta per vederne. Dopo quelle del prin- 
cipe reale di Rumania, e pia del duca 
di Wurtemberg con un'arciduchessa d'Au- 
stria, celebrato recentemente a Vienna, 
sì sono celebrate a Berlino le nozze 
ta | della principessa Margherita di Prussia, 
sorella dell'imperatore, col giovane gran 
duca d'Assia. A tale avvenimento, col 
quale coincideva il genetliaco di Gu- 
glielmo IT, ha dato maggiore importanza, 
dal punto di vista politico l'aver dato 
dccasione ad nna visita dello Cza- 


se i) 9 


meravigliare nna sola cosa! Che i Bul- 
gari se ne accorgano adesso ed abbiano 
bisogno di documenti per persuadersene. 


»* 
11 28 ns. la Camera belga ha cominciato 
a discutere il progetto di revisione 
della costituzione. Finora non vi è 
stata però nessuna votazione importante. 
In Portogallo, per potere più facil- 
mente sistemare la questione finan- 
ziaria, si stanno facendo pratiche per 
ln formazione di un ministero di conci: 
linzione disposto a subordinare i dissensi 
politici al riordinamento finanziario ed 


Junque forma di. controllo, rispndendo 
energia agli attacchi della | re 
do 303 voti 
favorevoli contro 182, L'incidente solle- 
vato dal conte Hoyos ambasciatore au- 
stro-urigarico, che a nome del suo go- 
verno, si era lamentato vivamente degli 
attacchi rivolti dalla stampa francese, 
anche officiosa, contro gli ambasciatori 
della triplice, è terminato, ma il Develle 
nuovo ministro degli esteri ha dovuto 
andare all'ambasciata Austro-Ungarica ad 
esprimere il rincrescimento del governo 


Ripetendo che il ministero attuale in 
tende mantenere la promessa dello sg 0 m- 
zitto quando quel paese | una probabilità di ria 
saprà governarsi, lord Rosebery, che di- 
rige a suo modo la politiea estera del- 
l'Inghilterra, ha notificato alle poten 
che intanto il corpo di occupazione sarà 
rinforzato. Le potenze hanno preso atto 

one; quasi 
‘rancia cele delle ri- 


tutte ap- 


0, P 
del Ne'idow suo ambasciatore a Cos 
tinopoli, d'indurre il Sultano a nuo 
proteste, Je quali del resto non imped 


ranno all'Inghilterra di mandare altri 


n Egitto. L’agitazione che 
si era manifestata nel paese sembra ora 
però quasi completamente scomparsa, al: 
meno a giudicarne dalle apparenze. 

Rosebery intanto non ha perduto di 
Ja questione Marocchina, Il colon-| gl 
nello Ridgeway incaricato della missi 
speciale al Marocco, avyiandosi verso 
quel paese, ha fatto una sosta di qual- 
che giorno a Madrid, dove il mivfistero 
Sagasta sembrava disposto ad intendersi 
con la Francia. Il colonnello Ridgeway 
col marchese 
Vega de Armijo ministro degli esteri, e 
con gli ambasciatori delle grandi po- 
tenze. ILaesultato di tali 509 forenza Jo] pandi 
sî vede n@lle dichiarazioni recenti della 

stampa officiosa madrilena, la quale af- 
ferma essere indispensabile il mantenere 
quale è attualmente l'equilibrio nel Me- 
diterraneo; precisamente come affermano 


economico delpaese. 

A Barcellona, in Spagna, sono avv 
nuti dei disordini in un meeting pr 
mosso dagli: studenti liberali: per prote 


ch a Berlino, dove fu wecolto con 
molta cordialità dall'Imperatore, La sera 
stessa delle nozze, 20 gennaio, la festa 
al castello terminava alle 9 pomeridiane 
ed alle 9 e mezza lo Czarevitch era at- 
teso all'ambasciata russa dove si dava 
tm altra festa in suo onore. Egli vi 
giunse soltanto poco prima di mezza- 
notte, essendo fino a quell'ora stato trat- 
tenuto în un colloquio con Guglie 
mo II; colloquio senza testimoni nel 
quale è lecito supporre che non si par- 
lasse soltanto della pioggia e del bel 
tempo, ma anche delle quistioni politiche 
d' Europa. Si è voluto vedere nella vi- 
sita del figlio dello Czar e in quel colloquio 
icinamento fra la 
e la Russia; ma non confermano 
tale probabilità le nuove dichiarazioni 
fatte da Caprivi alla commissione militare 
del Reichstag, in favore della triplice al- 
e circa alla eventualità di un 
contro la Germania. 
* 


costruzione di una cappella protestante 
a Madrid. Pare impossibile che alla fi 
del secolo XIX possano esservi ancora în 
Europa dei governi che non tollerano 
libertà dei culti, eppure si chiamano libe- 
rali! Al meeting intervennero degli ultra 
conservatori è ne derivò un tumulto nel 
quale rimasero feriti aleuni studenti. 
* 


u. 8 
oggi la importanza politica che avrebbe 
avuta due o tre anni sono, poichè, per 
l'elezione del signor Cleveland alla pre- 
sidenza, il Blaine era alla vigilia 
vere abbandonare la direzione della po- 
litica degli Stati Uniti, dal presidente 
Johnson abbandonata intieramente nelle 
di lui mani. Come il Blaine usasse del 
suo potere dirà: la storia: gli americani 
dell'Unione dovranno» essergli grati di 
aver sempre tenuto in alto e fatti ri- 
spettare i loro diritti: ‘gli Europei non 
potevano. avere grandi simpatie per il 
Blaine che fu sempre aspro nelle relazioni 
politiche con gli Stati d'Europa, e nelle 
questioni diplomatiche ostentò sempre per 
quelli Stati il più grande disprezzo. 
Una dello consegu della sua po- 
litica sempre favorevole agli interessi 
dell’Unione Americana la vediamo ne 
rivoluzione avvenuta alle isole Hawai 
o Sandwich che gli Stati U: si an 
netteranno direttamente o prenderanno 
sotto il loro protettorato, ciò che verrà 
nd essere press'a poco la stessa cosa, 
AI re Kalakana, che nel 1864 aveva dato 
una costituzione ai suoi popoli, © li go: 
yernava secondo le usanze degli stati 
civili, era succeduta nel 1891 Ja regina 
Lidia Kamakacha Lilionkalani, ultima 
della famiglia reale dei Kapaksea, s0- 
rella di Kalakaua e moglie di un ame- 
ricano morto dopo il di lei avvenimento 
al trono. La regina è a deposi 


German: 


Mentro a Sigmaringen, Vienna e Ber- 
lino si canta l'inno di Imene .e si, an- 
nunzia in Inghilterra il prossimo matri- 
monio della principessa Maria di Teck, 
col duen d'Xork erede presuntivo della 
corona inglese, il principe Ferdinando 
di Coburgo, partito da Sofia quando 
la neve rendeva difficili Je comunica- 
d|zioni fra il suo principato e gli Stati 
icini, corre rischio di non trovar mo- 
neppure o Monaco di Baviera, dove 
si sarebbe contentato di giurar fede alla 
figlia del fratello d'unre. spodestato, 
alla primogenita del conte» di. Caserta. 
La Russia non permette_al principe di 
Bulgaria neppure ciò, che è concesso al- 
l' ultimo de’ proletari: nòn gli permette 
di prender moglie e dichiara. che rom- 
porà le trattative diplomatiche con quello 
Stato che consentisse n «date a - Ferdi» 

lo, di Coburgò una rhoglia cd .una 
principessa alla Faleria. Questa minno- 
cia serve n confermare quanto risulta 
da una pubblicazione di documenti; fatta 
receritemente a Sofia, la quale verrebbe 
a dimostrare che Ja Russia cooperò a ren- 


stare contro le difficoltà frapposte alla |s 


ma gli ame già occupavano le _ 
grandi cariche dello Stato sono rimasti. 
quasi tutti in ufficio, ed i 7000 abitanti 
dell'arcipelago anderanno ad aumentare 
il numero dei cittadini che si raccolgone | 
intorno alla bandiera stellata. ni 


* : 
Il colera non vuole scomparire com- 
pletamente dalla Germania e dalla Fran 
cia. Da Halle il focolare dell’ infezione | 
sEmbra adesso trasportato ad Altona, @ | 
ad Amburgo sono di nuovo in angustie. | 
è sono terminati i gravi danni pro- 
dotti dal freddo eccessivo; sebbene la | 
temperatura siasi alzata generalmente 
in tutta Ja parte occidentale d' Europa, 
Ma a Vienna, a Berlino, in tutta l'Au- 
stria-Ungheria e la Germania, nella pe- | 
i rigori dell'inverao — 
; innumerevoli, le morti 
per assideramento. In Ungheria occorre 
l'opera di migliaia di operai per tenere 
sgombre le strade ferrate, @ durante un | 
forte uragano il 25 u. s. Îl treno che 
‘so Vienna ne far 


infuriato sulle coste della Norvegia @ 
molte barche da pesca sono rimaste #01 _ 
merse, Nè pur troppo sono mancati i di- 
sastri nelle miniere. Ad Oasegg, in i 
Boemia, avvenne uno scoppio di gas nel 
pozzo di una miniera nella quale erano 
discesi 250 operai: circa 100 furono ca- 
daveri: quasi tutti gli altri erano gra- 
vemente feriti. Questo disastro avveniva 
il 24: il 27 un altro simile, causato 
egualmente è 
cideva una 
miniera di 
mancati neppure i gravi ac 
ferroviari, In Polonia, sulla linea 
Mirsk un treno passeggeri spinto 


masto bloccato nella neve e 20 persone 
rimasero morte, altre gravemente ferite, 
Sulla linea del Semmering Mella notte | 
dal 27 al 28, un treno omnibus si scon= 
trò con un altro treno carico d' operai, _ 
1 dei quali rimasero feriti. In America 
i disastri ferroviari rientrano nel mu 
mero delle cose ordinarie: in Pensilwa- 
nia un diretto s' incontrò con un treno 
merci e furono sfasciati ed abbruciati sei 
vagoni postali. Un altro scontro, con morti 
feriti, avvenne sulla strada ferrata di 
Santa Fà, e nello Stato d' Illinois, un 
treno cadde da un'altezza di otto metri, 
e molti viaggiatori rimasero gravomente 
feriti Un colossale incendio scop= 
‘biato nella notte dal 27 al 28 distrusse | 
gran parte del mercato di Berlino prodi 
cendo “un danno di qualche milione» di 


dere Ja Bulgaria indipendente, soltanto | si è costituito un governo provvisor 
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